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Introduzione normative e organizzativa 
• Il presente Documento di Programmazione e Gestione si colloca in una linea di piena continuità con i precedenti, confermando la volontà di Asti Servizi Pubblici S.p.A. (a seguire 

ASP) di attuare in maniera sempre più affinata la disciplina per la prevenzione della corruzione ai sensi della L. 190/2012 e di progressivo allineamento con gli indirizzi e le 

prescrizioni ANAC vigenti. 

• ASP continua ad applica tale disposto normativo mediante l’adozione di un sistema binario fra MOG 231/2001 e misure integrative/compensative, in parte condivise, posto che 

tale sistema integrato intende semplificare l’attuazione della normativa al personale ed ai terzi che con la Società si interfacciano, mediante l’individuazione di procedure 

funzionali sia ad obiettivi derivanti dal D. Lgs. 231/2001 che dalla L. 190/2012. 

• Come noto, durante l’attuazione della pianificazione da parte di ASP secondo il citato sistema integrato prescelto, è intervenuta in data 22 Novembre 2019 la pubblicazione del 

PNA 2019, atto di indirizzo imperativo per le Società, come contemplate dall’art. 2bis, comma 2, D.lgs. 33/2013, regolando l’intero sistema della prevenzione del malaffare ex L. 

190/2012 all’interno della Società e, quindi, anche incidendo su individuazione e adozione delle misure di prevenzione della corruzione integrative di quelle adottate ai sensi del 

D.Lgs. 231/2001. 

• La precedente pianificazione per il triennio 2021-2023 aveva, pertanto, recepito le indicazioni contenute in tale PNA,  innovando profondamente approccio e contenuti ed il 

presente DPG ne costituisce aggiornamento e dà atto del monitoraggio effettuato nel 2021 su tali nuovi contenuti.  

• Occorre, inoltre, dare atto che nel 2021 si è realizzato il rinnovo delle cariche di vertice e ciò, come è fisiologico, ha rallentato l'attuazione di alcune misure organizzative 

pianificate nel sopraccitato Documento di programmazione per il triennio 2021-2023. Questo evento, infatti, ha influito sull'effettiva introduzione delle misure previste nel Piano 

precedente, talvolta procrastinata per la necessità di una preliminare analisi conoscitiva del contesto da parte della nuova governance.  Ad oggi, la nuova Direzione sta valutando 

l’ipotesi di introdurre alcune variazioni organizzative che, se attuate, imporranno modifiche all’analisi contenuta nel presente piano, specie sotto il profilo della mappatura dei 

processi,  che qui si ripropone invariata rispetto al precedente DPG. 
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Corruzione -  PNA 2019 1/2 
• Si evidenziano, come già fatto nel Documento 2021-2023 i punti fondanti del PNA 2019 in tema di Corruzione. 

• Si ribadisce la nozione di corruzione,  delineata nell’Aggiornamento 2015 al PNA e confermata nel PNA 2019, per cui la definizione è “non 

solo più ampia dello specifico reato di corruzione e del complesso dei reati contro la pubblica amministrazione, ma coincidente con la 

«maladministration», intesa come assunzione di decisioni (di assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi 

interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del condizionamento 

improprio da parte di interessi particolari. Occorre, cioè, avere riguardo ad atti e comportamenti che, anche se non consistenti in specifici 

reati, contrastano con la necessaria cura dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle 

amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse”. 

•  La definizione di rischio corruttivo adottata da ASP, in linea con quanto sopra, comprende quindi tutti i fenomeni corruttivi disciplinati 

nell’ordinamento e la maladministration intesa come tutte le prassi non coerenti con i valori guida aziendali, il codice etico aziendale ed i 

vari codici disciplinari di riferimento. 
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Corruzione -  PNA 2019 2/2 

• Si ribadisce che il PNA 2019, inoltre, ha un elemento di particolare interesse nell’affermazione di un nuovo e diverso approccio in tema di 

valutazione del rischio e quindi di mappatura ex L. 190/2012. 

• In tal senso, detto PNA conferma il definitivo rifiuto di approcci in astratto alla mappatura, affermando che “il carattere dinamico del 

sistema di prevenzione di cui alla l. 190/2012 richiede una valutazione annuale dell’idoneità delle misure a prevenire il rischio” (PNA 

2019, pag. 112) e convogliando nell’Allegato 1 del PNA le “indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi”. 

• Nell’Allegato 1, che forma parte integrante e sostanziale del PNA, si avverte che tale documento “diventa pertanto l’unico documento 

metodologico da seguire … per la parte relativa alla gestione del rischio” e che “ Pur in continuità con i precedenti PNA, questo 

documento sviluppa ed aggiorna alcune indicazioni metodologiche allo scopo di indirizzare e accompagnare le pubbliche 

amministrazioni, le società e gli enti chiamati ad applicare la legge 190/2012 … verso un approccio alla prevenzione della corruzione 

finalizzato alla riduzione del rischio corruttivo che consenta di considerare la predisposizione del PTPCT [nel caso di ASP, la redazione della 

pianificazione integrata] come un processo sostanziale e non meramente formale”, secondo un nuovo approccio che deve essere 

applicato “non oltre l’adozione del PTPC 2021-2023” (PNA 2019, All. 1, pag. 3). 
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Trasparenza 
• In punto Trasparenza, l’art. 3 D.Lgs. n. 97/2016, riformando il D.Lgs. n. 33/2013, ha inserito nel corpo normativo l’art. 2bis, con l’effetto di applicare 

“in quanto compatibile” la disciplina sulla Trasparenza ivi prevista per le Pubbliche Amministrazioni con limiti diversi a certune tipologie di Società 

partecipate dalla Pubblica Amministrazione, indicate nei comma 2 (Società in controllo pubblico) e 3 (Società in partecipazione pubblica) dell’art. 

2bis citato, per le cui definizioni si è dovuto però attendere l’emissione del T.U.S.P., attuazione dell’art. 18 L. n. 124/2015 entrato in vigore a 

settembre 2016. 

• La scelta del Legislatore di imporre l’attuazione dell’intero corpo di norme sulla Trasparenza proprio della Pubblica Amministrazione, senza il 

preventivo vaglio della natura e organizzazione di tipo societario dei destinatari individuati dall’art. 2bis sopra citato, ha richiesto, ai fini della 

redazione del presente Documento e della correlata traslazione degli obblighi legislativi alla realtà aziendale, attività preliminari di cui il presente 

DPG, cosi come i precedenti adottati,  costituisce trasposizione: 

• Analisi della Società rispetto alle fattispecie di cui all’art. 2bis D.Lgs. n. 33/2013; 

• Ricognizione delle norme del D.Lgs. n. 33/2013, così come novellato, applicabili alla Società e determinazione delle modalità di 

adempimento delle medesime, previo giudizio di compatibilità. 

• L’esito di tale attività interpretativa di adattamento, rintracciabile nell’apposita sezione Trasparenza del presente Documento, informa le iniziative 

previste per garantire un adeguato livello di Trasparenza ai sensi del D.Lgs. n. 33/2013. 
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I Piani e i Documenti anticorruzione di ASP 
• A far data dall’anno 2015, ed in ottemperanza al testo originario degli artt. 10 e ss. del D.Lgs. n. 33/2013, ASP si è dotata di un PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E 

L’INTEGRITA’ (2015-2017) del 19/02/15, recante misure organizzative in materia di Trasparenza e contestualmente misure integrative di prevenzione della corruzione, sulla 

convinzione che le due materie fossero funzionalmente connesse. 

• Il D.Lgs. n. 97/16 ha eliminato l’obbligo di redazione del P.T.T.I. sancendo l’obbligo per le Società in controllo pubblico di adottare misure di prevenzione della corruzione integrative 

di quelle adottate ex D.Lgs. n. 231/01. Ai sensi del PNA 2016, dette misure integrative dovevano essere racchiuse in un unico documento che tenesse luogo del P.T.P.C., atto proprio 

delle P.A.; il D.Lgs. n. 97/16 inoltre stabiliva che la Trasparenza, lungi dall’essere un adempimento a sé stante, fosse misura anticorruzione per eccellenza, tanto da dover costituire 

contenuto essenziale del suddetto documento unico delle misure integrative di prevenzione della corruzione. La Società ha attuato tale novella con l’adozione del PIANO 

TRIENNALE DELLE MISURE INTEGRATIVE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA – P.T.P.C.T. (2017-2019) approvato il 25/01/17. 

• È seguito, come documento di pianificazione che costituiva revisione, aggiornamento annuale ed adeguamento rispetto al Piano 2017-2019, il DOCUMENTO DI PIANIFICAZIONE E 

GESTIONE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E LA TRASPARENZA (2017-2019) approvato il 29/01/19. 

• Con approvazione del 30/01/20, su proposta del RPCT, il CdA ha approvato il DOCUMENTO PER LA PIANIFICAZIONE E GESTIONE IN MATERIA DI PREVENZIONE DEL MALAFFARE EX L. 

190/2012 E DI TRASPARENZA (2020-2022) che ha costituito aggiornamento alla precedente pianificazione per il triennio 2017-2019  ed inaugurato il triennio 2020-2022; il 

Documento è corredato dei seguenti Regolamenti e Procedure: 

 Regolamento interno in materia di trasparenza 

 Regolamento interno in materia anticorruzione 

 Regolamento unitario sugli Accessi 

 Procedura per la segnalazione di illeciti da parte dei dipendenti (Whistleblowing) 

 Procedura relativa all’incarico di dirigente ai fini di cui al D.Lgs. 39/2013 

 Mappatura dei processi e Mappatura dei rischi 

 Tabella di raccordo degli obblighi di pubblicazione 

• Il DPG 2021-23 , come detto, aveva recepito le indicazioni nel PNA 2019,  innovando profondamente approccio e contenuti ed il presente Documento ne costituisce aggiornamento. 
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Coordinamento ed integrazione del MOG 
231/2001 ad opera del presente DPG 
• E’ opportuno ribadire, come fatto anche nei Documenti precedenti,  quali siano i termini della dialettica fra il MOG 231/2001 e la relativa 

«Sezione Anticorruzione - Misure Integrative per la Prevenzione della Corruzione» ed il presente Documento che racchiude, invece, 

l’enunciazione delle ulteriori misure integrative di prevenzione della corruzione. 

• Il collegamento fra il MOG 231/2001 ed il DPG si fonda sulla sostanziale affinità fra il MOG ed il Piano/Documento per la prevenzione della 

corruzione, affinità che ha radici sia giuridiche, che tecniche. 

• In virtù di tale sostanziale affinità, il DPG illustra la pianificazione delle iniziative per garantire l’obiettivo di cui all’art. 1, comma 2bis, L. n. 

190/2012, sostanzialmente per differenza rispetto al presidio di cui al MOG per includere non solo le fattispecie di reato di cui al Titolo II del 

Codice Penale che non trovano presidio nel MOG, ma anche le situazioni di “maladministration”, come confermato dal PNA 2019. 

• In tal senso, il MOG non è autonomo ma collabora all’obiettivo facendo parte del sistema integrato previsto dalla L. 190/2012 e dal D.Lgs 

97/2016 come adottabile dalle Società interessate, tanto più che una serie di misure del MOG 231/2001 sono condivise fra ODV e RPCT. 

• Nella consapevolezza della possibilità di più soluzioni, ASP ha impostato la propria azione di coordinamento riflettendo sul peculiare significato 

che il MOG 231/2001 assume nel contesto della disciplina istitutiva, come regolatore dei termini della responsabilità delle persone giuridiche 

con riferimento a specifiche fattispecie. 
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• Tale circostanza ha condotto ASP a separare in due documenti distinti il MOG 231/2001 e la sua integrazione ex L. n. 190/2012.  

• La mappatura dei rischi è operata nel MOG 231/2001 per quanto di competenza, ed è approfondita in questo Documento ed in due relativi 

allegati (ALL. 1 «Mappatura dei processi» ed ALL. 2 «Valutazione del rischio corruttivo») secondo la normativa e le linee guida PNA. 

• I due documenti sono raccordati in ogni parte ove rilevante, richiamandosi tra loro.  

• Nel MOG si prevede una sezione di raccordo «Sezione Anticorruzione - Misure integrative per la prevenzione della corruzione» ove 

compaiono le azioni di prevenzione per la corruzione spettanti al RPCT, che tutte insieme considerate corrispondono alle misure ulteriori 

per la prevenzione della corruzione rispetto a quelle di cui al MOG 231/2001 stesso. Quanto sopra, giustifica la pubblicazione del MOG 

231/2001 sul sito web istituzionale della Società, nelle stesse sottosezioni ove è pubblicato il presente documento.  

• Ciò posto, si prevede che il RPCT vigili con riferimento alle ipotesi di reato mappate nel presente Documento di Pianificazione, adottando il 

sistema disciplinare di cui al MOG 231/2001. 
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Coordinamento ed integrazione del MOG 
231/2001 ad opera del presente DPG 



Glossario   

• ASP /A.S.P. S.p.A./Società: Asti Servizi Pubblici S.p.A. 

• PPPI: Partenariato Pubblico-Privato Istituzionalizzato 

• PTPC: Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, proprio 
della P.A. in senso stretto 

• PNA.: Piano Nazionale Anticorruzione 

• DPG:  Documento  per  la  Pianificazione  e  Gestione  in  materia  
di  prevenzione  del malaffare ex L. 190/2012 e di trasparenza  

• RPCT: Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e la 
Trasparenza 

• ODV: Organismo di Vigilanza ex D.Lgs. 8 giugno 2001 n. 231 e 
s.m.i. 

• MOG 231/2001 o MOG o MOG 231: Modello di Organizzazione, 
Gestione e Controllo ex D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, e s.m.i. e 
attività correlate 

• Codice Etico/Codice di Comportamento: Codice Etico e di 
Comportamento adottato nel contesto del MOG 231/01 

• ANAC o Autorità: Autorità Nazionale Anticorruzione 

• LL.GG.: Linee Guida 
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• Garante Privacy: il Garante per la Protezione dei Dati Personali 

• ARERA: Autorità di regolazione per Energia, Reti, Ambiente 

• ART: Autorità di Regolazione dei Trasporti 

• E.G.A.: Ente di Gestione d’Ambito “Astigiano-Monferrato” 

• CDA/CdA/Organo Amministrativo: il Consiglio di Amministrazione della Società 

• Presidente: il Presidente del CDA della Società 

• AD/A.D.: Amministratore Delegato della Società  

• CS: il Collegio Sindacale della Società 

• Referenti: i Responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei 
documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi dell’art. 10, co. 1, D.Lgs. n. 
33/2013 e s.m.i. e che interagiscono con il RPCT e collaborano per l’attuazione 
delle misure per la prevenzione della corruzione 

• RUP: Responsabile Unico del Procedimento;  

• B.U./ BU: Business Unit. 

• C.O.P.C.: Comitato per le Operazioni con le Parti Correlate 

• R.O.P.C.: Regolamento per le Operazioni con le Parti Correlate 

 

 



Obiettivi e strategia di 
prevenzione e mitigazione del 
rischio corruttivo 
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Premessa metodologica 
UNA VISIONE INTEGRATA DI PREVENZIONE E MITIGAZIONE DEL RISCHIO CORRUTTIVO – 2021 COME ANNO DI TRANSIZIONE 

ASP ha colto le opportunità derivanti dalle novità introdotte dal PNA 2019 per raffinare la propria strategia di gestione del rischio corruttivo, ponendosi l’obiettivo per il 2020 
di rinnovare la precedente mappatura. Tale obiettivo è stato raggiunto, seppur in un’ottica di gradualità e compatibilmente con le criticità organizzative legate all’emergenza 
pandemica  e nel 2021 è stato pubblicato il DPG 21-23 che contiene tale nuova mappatura. Il presente Piano NON contempla una nuova ed ulteriore mappatura, poiché 
l’anno 2021 non ha consentito di proseguire in tale lavoro; le ragioni risiedono, da un lato, nel fatto che l’innovativo sistema del rischio introdotto sulla base del PNA 2019 ha 
imposto un signifciativo lavoro di adeguamento e monitoraggio che ha lasciato poco spazio per nuove analisi e mappature, dall’altro perchè esso è stato, come già riportato 
nell’introduzione,  introdotto in un'annualità caratterizzata dall'insediamento del nuovo CdA. Pertanto, è stato necessario tempo per superare la fase di "passaggio" e per 
consentire una piena riacquisizione dell’operatività. In ogni caso, sempre in base al principio di gradualità e di progressivo allineamento alle linee guida ANAC , la Società si 
propone di proseguire nella mappatura, oltre che di migliorare il raccordo fra i principali strumenti esistenti, MOG 231/2001, SGQA ed il presente Documento. 
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Programmazione, gestione della qualità e dell’ambiente 

Strategia di gestione del rischio corruttivo 

Obiettivi, ruoli, responsabilità  



Obiettivi strategici in materia di prevenzione della 
corruzione e della trasparenza 
• L’attuazione del presente DPG risponde all’obiettivo generale di ASP di rafforzare i principi di legalità, di correttezza e di trasparenza nella gestione 

delle attività svolte; in tal senso la previsione, con relativa attuazione e monitoraggio sul complesso delle misure mirate a prevenire il rischio di 
corruzione, nell’ampia accezione di “maladministration”, costituisce il mezzo per favorire l'applicazione dei suddetti principi.  

• In base all’Art. 1, c. 8, L. 190/12, relativo all’obbligo di definire gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza, 
costituenti contenuto necessario dei documenti di programmazione, si enunciano gli obiettivi strategici che il presente Documento si pone: 

• Individuare ed evidenziare le attività sensibili al rischio di malaffare, pianificando le relative misure organizzative volte a prevenire e mitigare il 
rischio, e monitorarne l’attuazione secondo la metodologia dettagliatamente descritta in questa sezione, in attuazione dell’All. 1 al PNA 2019;  

• Potenziare il già avviato processo di coordinamento e integrazione del sistema di prevenzione della corruzione con i sistemi di controllo interno, 
fra cui, in primo luogo, i presidi di cui al MOG 231/2001 ed al SGQA; si colloca in tale direzione la nomina a nuovo RPCT, con decorrenza, dal 
01.01.22 delll’ing. Gloria Benussi in organico con il ruolo di RSGQA; 

• Promuovere, a tendere, maggiori livelli di trasparenza, da un lato individuando i cd. “dati ulteriori” rispetto a quelli strettamente obbligatori ex 
art. 43 D.Lgs 33/13 e dall’altro migliorare gradualmente, eventualmente anche sotto il profilo dell’implementazione di automatismi, i flussi di 
comunicazione al fine dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza e del relativo monitoraggio; 

• Determinare una piena consapevolezza in tutti i soggetti destinatari in merito alle conseguenze dei fenomeni di corruzione e 
maladministration, mediante un’azione di sensibilizzazione che porti ad un impegno attivo, puntuale e costante nell'attuare le misure di 
prevenzione e contenimento del rischio previste nel presente Documento;  

• Proseguire nell’accrescimento delle competenze di tutti i soggetti destinatari in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza, 
attraverso l’erogazione di idonei percorsi formativi, compatibilmente con le restrizioni attualmente esistenti in virtù dell’emergenza 
epidemiologica in corso, individuando distinte modalità di tenuta dei corsi, differenziate nei contenuti sulla base delle mansioni ricoperte dai 
destinatari: organi apicali, organi di controllo, dipendenti amministrativi, tecnici ed operativi. 
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Strategia di prevenzione e mitigazione del 
rischio di Asti Servizi Pubblici S.p.A. 

 
I valori di ASP 

 

 
Il processo di  gestione del 

rischio 
 

 
Mappatura dei processi   

 

Valutazione del 
rischio 

Comunicazione e 
consultazione 

Monitoraggio  
e riesame 

Lo schema illustra i pilastri della strategia di prevenzione e mitigazione 
del rischio corruttivo di ASP, invariata rispetto al DPG 21-23. 

Il processo di gestione del rischio è definito coerentemente con i valori 
di ASP e coerentemente agli altri sistemi aziendali, oltre che in linea con 
la normativa. 

La mappatura dei processi integra altri sistemi aziendali, quali il MOG 
231/2001 e il Sistema di Gestione della Qualità e dell’Ambiente e adotta 
diversi metodi per garantire che il monitoraggio, la gestione e la 
mitigazione del rischio dei processi aziendali siano partecipati da tutti gli 
attori aziendali, oltre che governati dal RPCT. 
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I valori di ASP 

ASP conferma il fatto di 

identificare nei sei valori 

illustrati qui accanto gli elementi 

fondanti la sua azione.   

Tali valori rappresentano 

principi guida essenziali per il 

buon governo e la gestione 

aziendale, oltre ad essere 

elementi essenziali per 

localizzare i principi strategici, 

metodologici e finalistici alla 

base del piano anticorruzione 

(PNA 2019)  
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01 

APPARTENENZA  
Verso l’azienda e il territorio 

02 

PASSIONE  
Promossa dal senso di responsabilità, 
dalla cultura del fare e dalla buona 
volontà 

03 

04 

SENSO DEL DOVERE 
Promosso da impegno, serietà sul 
lavoro, rispetto reciproco, rispetto delle 
regole e professionalità 

05 

TRASPARENZA 
Come valorizzazione della 
comunicazione, della collaborazione e 
apertura agli stakeholder 

COESIONE 
Spinta da un approccio collaborativo al 
lavoro, orientato al raggiungimento 
della mission aziendale 

IL CITTADINO COME CLIENTE 
Impegno ad offrire il massimo servizio 
per soddisfare le esigenze della 
comunità 
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Elementi fondanti il Sistema di gestione del rischio 
corruttivo (All. 1 PNA 2019) 
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VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
Identificazione del rischio 

Analisi del rischio 
Ponderazione del rischio 

TRATTAMENTO DEL RISCHIO 
Identificazione delle misure 

Programmazione delle misure 

C
o

n
su

lt
az

io
n

e 
e 

co
m

u
n

ic
az

io
n

e 

M
o

n
it

o
ra

gg
io

 e
 r

ie
sa

m
e 

ANALISI DEL CONTESTO 
Analisi del contesto esterno 
Analisi del contesto interno 



Il processo di gestione del rischio 
corruttivo 
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Il processo di gestione del rischio corruttivo 

Di seguito sono descritte le fasi  e i metodi adottati da ASP, fin dalla precedente pianificazione, per la gestione del rischio, in linea con quelli 
individuati da ANAC: 

 

a. ANALISI DEL CONTESTO (ESTERNO ED INTERNO) 

 

b. MAPPATURA DEI PROCESSI 

 

c. VALUTAZIONE DEL RISCHIO  

 

d. TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

 

e. MONITORAGGIO E RIESAME 

 

f. CONSULTAZIONE E COMUNICAZIONE 
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Analisi del contesto 

METODOLOGIA 

• La  prima  ed  indispensabile  fase  del  processo  di  gestione  del  rischio  è  quella  relativa  all’analisi  del  contesto,  attraverso  la  quale 
ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno di ASP per via delle  specificità  
dell’ambiente  in  cui  essa  opera  in  termini  di  strutture  territoriali  e  di  dinamiche  sociali,  economiche  e  culturali  o per via delle 
caratteristiche organizzative interne. 

• Attraverso  questo  tipo  di  analisi,  fortemente  raccomandata  dall’ANAC,  si  intende  favorire  la  predisposizione di un Documento di 
prevenzione della corruzione contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace per la realtà della Società. 

• L’analisi  del  contesto  esterno del DPG di ASP è stata  effettuata  utilizzando diverse fonti tra cui la Relazione al Parlamento sull'attività delle  
Forze  di  Polizia, sullo  stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata  trasmessa dal Ministero dell’Interno (anno 
2019), la relazione del II semestre 2020 della Direzione Investigativa Antimafia, dati e statistiche ISTAT relativamente al contesto socio-
demografico ed integrando le informazioni con approfondite interviste, svolte tra la fine dell’anno 2020 e l’inizio del 2021,  all’alta direzione 
ed ai referenti apicali di ASP, nonché con le evidenze dell’analisi del rischio esterna effettuata dalla Gestione dei Rischi per la Qualità e 
l’Ambiente (ISO 14001:2015). Diversi elementi che delineano il contesto esterno sono simili a quelli riportati dal Piano Anticorruzione del 
Comune di ASTI, socio di maggioranza di ASP. 

• L’analisi del contesto interno è stata effettuata utilizzando diverse fonti provenienti dalla struttura per quanto riguarda i dati relativi 
all’organizzazione, il personale, le risorse e gli strumenti ed integrando le informazioni con interviste all’alta direzione ed ai referenti apicali 
di ASP e con le evidenze dell’analisi del rischio esterna effettuata dalla Gestione dei Rischi per la Qualità e l’Ambiente (ISO 14001:2015). 
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Analisi del contesto esterno 
ATTIVITA’ DI ASP ASTI E RAPPORTI CON L’ESTERNO  

ASP è una società a controllo pubblico. I rapporti tra il socio pubblico (Comune di Asti) ed il socio privato e/o componenti della compagine 
sociale del Socio privato sono declinati nello Statuto e nei Patti Parasociali.   

L’esercizio dei servizi pubblici è anche regolato dall’intervento delle Autorità regolatrici di bacino e nazionali. 

ORDINE PUBBLICO E SICUREZZA 

La più recente “Relazione sull’attività delle forze di Polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata – anno 
2019”, presentata dal Ministro dell’Interno nel novembre 2020, ha confermato che la Regione Piemonte, forte della significativa presenza di 
piccole e medie imprese nonché di una strategica posizione geografica e della presenza di importanti vie di comunicazione in ambito nazionale, 
è una delle regioni italiane più importanti sotto il profilo economico produttivo; ciò, ne fa un polo d’attrazione per gli italiani in cerca di lavoro, 
ma anche per le  associazioni criminali. 

Come spiegato nel paragrafo seguente, il Piemonte - e non costituisce eccezione Asti -  riscontra la presenza di soggetti organici o vicini ad 
unioni mafiose, soprattutto di matrice ‘ndranghetista, operative nel traffico di sostanze stupefacenti, nelle estorsioni, nell’usura, nel riciclaggio 
e nel reimpiego dei capitali illeciti, prevalentemente nel comparto commerciale, immobiliare ed edilizio.  

Va segnalato, specie per quanto qui di competenza, che negli ultimi anni i gruppi di ‘Ndrangheta hanno replicato condotte criminali tipiche 
della regione di origine, dalle più pervasive azioni estorsive, alle illecite commistioni con i rappresentanti delle Istituzioni e dell’imprenditoria.  

Per quanto concerne la criminalità straniera, ad Asti operano in particolar modo soggetti criminali dell’Est europeo (specie albanesi e romeni) e 
africani (marocchini, tunisini e nigeriani): si registrano attività in reati quali furti e rapine (principalmente in abitazione), nell’attività di spaccio 
di sostanze stupefacenti e nello sfruttamento della prostituzione.  
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Analisi del contesto esterno 

Continua 

Le segnalazioni all’Autorità Giudiziaria riconducibili a reati commessi da soggetti stranieri, risultano essere il 38,5% del totale dei soggetti 
denunciati. 

Circa l’indice della criminalità 2020, la classifica stilata dal «Sole 24 Ore» a Novembre 2020, sulla base dei dati riferiti al 2019 evidenzia una 
lieve diminuzione dei reati in Provincia di Asti, in termini assoluti, rispetto all’anno precedente (-0,44%).  

La classifica generale colloca Asti in 44esima posizione per indice di criminalità (contro il 39esimo posto dell’indice 2019), con 7.254 fatti di 
reato, pari a 3.402,2 ogni 100mila abitanti (contro i 7.595 reati emersi nel corso del 2018).  

Secondo la statistica, nel 2019 la Provincia di Asti è stata interessata maggiormente dai reati contro il patrimonio, in particolare furti, 
danneggiamenti, truffe e frodi informatiche.  

Si registra sul punto, che il reato di truffa ai danni di persone anziane è posto in essere soprattutto dai cosiddetti «nomadi piemontesi», 
presenti da decenni nel territorio.  

La Provincia è inoltre quarta per furti in abitazione (1.074 episodi di reato) e addirittura prima per quel che concerne le rapine in abitazione (16 
quelle denunciate, pari a 7,5 ogni 100.000 abitanti),  

Altre due voci particolarmente rilevanti sono poi quella relative allo sfruttamento della prostituzione e della pornografia minorile (decimi in 
classifica con 9 episodi) e quella inerente le truffe e frodi informatiche, che ci vede al 18esimo posto con 870 episodi denunciati.  

L’indice elaborato dal «Sole 24 Ore» deve essere attenzionato, soprattutto come campanello di allarme per segnalare le violazioni che 
minacciano la sicurezza della popolazione e misurare, come un termometro, gli scostamenti rispetto alla situazione percepita.  

 

 

 

 

23 



Analisi del contesto esterno 

Continua 
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Per quanto concerne la classifica della Qualità della Vita stilata dal «Sole 24 Ore» lo scorso 14 dicembre 2020, nel 2020 Asti ha perso 4 posizioni 
scendendo dal 66° al 70° posto.  
 
Nell'anno del Covid, tuttavia, Asti è migliorata in ricchezza, consumi e cultura; peggiora per ambiente e giustizia. A seguire il dettaglio relativo alla 
provincia di Asti nelle classifiche per area tematica:  
 
In “Ricchezza e consumi” la Provincia sale dal 42° al 15° posto (il reddito disponibile pro capite all’anno la colloca al 47° posto con 20.208,00 euro), da 
interpretare come interessante segnale sulla tenuta del tessuto economico, nonostante le grandi difficoltà del primo anno del Covid. 
Risale anche in “Cultura e tempo libero” passando dal 79°posto del 2019 al 49° del 2020. Anche per “Affari e lavoro” si è registrato un miglioramento 
anche se lieve dal 41° al 37° posto.  
 
Segnali negativi provengono invece da altre aree:  
- Asti si colloca infatti all’81° posto in “Ambiente e servizi” (era al 62° nel 2019);  64° in “Giustizia e sicurezza” (47° nel 2019 e addirittura 

qundicesima nel 2018); In “Demografia e salute” pur risalendo di sei posizioni, resta collocata sempre verso il fondo della classifica (90° posto). 
 

Per casi Covid registrati su 1000 abitanti, Asti si colloca al 92° posto. 
 



Analisi del contesto esterno 
ESTRATTO RELAZIONE SEMESTRALE DIREZIONE INVESTIGATIVA ANTIMAFIA - II SEMESTRE 2020  - Provincia di Asti 

 

E’ ormai consolidato, a seguito di pronunce giudiziarie e attività di indagine svolte, che il Piemonte sia un territorio caratterizzato dalla 

presenza di organizzazioni mafiose e, in particolare, ‘ndranghetiste. In tutto il territorio piemontese, infatti, compresa la provincia di Asti, sono 

attive le c.d. “locali”: si tratta di strutture di coordinamento dell’organizzazione criminale, in costante contatto con la casa madre reggina, a 

testimonianza del carattere unitario della ‘ndrangheta.  

Il locale di Asti sarebbe riferibile a esponenti delle famiglie EMMA, STAMBÈ e CATARISANO. Inoltre, opera sul territorio il locale del basso 

Piemonte insistente prevalentemente su Alba, Sommariva del Bosco e Novi Ligure, ma presente anche sulla provincia di Asti, con ramificazioni 

fino al confine con la Liguria. Nella provincia sono presenti anche gruppi sinti, tendenzialmente dediti alla commissione di reati predatori: la 

DIA di Milano e i Carabinieri di Pavia il 22 luglio 2020 hanno eseguito un decreto di sequestro emesso nei confronti di un residente ad Asti 

arrestato nel 2015 quale responsabile di un’associazione per delinquere composta da soggetti di etnia sinti e dedita alla commissione in varie 

province della Lombardia e dell’Emilia Romagna di numerose rapine in ville ed in abitazioni, anche  a danno di persone appartenenti alle 

cosiddette “fasce deboli”.  

I delitti venivano commessi presentandosi quali appartenenti all’Arma dei Carabinieri con falsi segni distintivi (tesserini, placche e 

lampeggianti) e ingannando le vittime che in buona fede consentivano l’accesso alle proprie abitazioni, derubandoli di denaro contante, 

gioielli, orologi di pregio, autovetture, armi e beni di consumo elettronici di valore. Il provvedimento di sequestro ha riguardato 12 immobili e 

diversi terreni siti anche nella provincia di Asti. 
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Il contesto esterno: la popolazione e il territorio 

 POPOLAZIONE DEL COMUNE DI ASTI 2019 2020 2021 

Totale popolazione residente (al 31 Dicembre), di cui:   
76.222 

 
75.528 

 
74.065 

 Maschi  36.563 36.256 35.536 

 Femmine  39.659 39.272 38.529 

 Stranieri 9.686 9.598 9.269 

 TERRITORIO DATI 

Superficie in kmq 151,82 

Risorse idriche (fiumi e torrenti) 3 

Strade comunali in km 488 

Fonte: ISTAT e Comune di ASTI 26 



Il contesto esterno: gli stakeholder 

 Fonte: Analisi del contesto interno/esterno e gestione di rischi e opportunità (ACR SGQ 001 Ed.00 Rev02 del 15/7/2019) 
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DIMENSIONI DEL CONTESTO DI RIFERIMENTO STAKEHOLDER 

Risorse Umane 
Personale dipendente 

Personale non dipendente 

Rappresentanze sindacali 

Di mercato 

Clienti 

Associazioni di consumatori 

Fornitori 

Associazioni di appartenenza (es. Utilitalia) 

Altre aziende ("concorrenti") 

Economico-finanziario 
Soci azionisti 

Società controllate  

Istituti di Credito 

Scientifico-tecnologico 
Atenei 

Istituti di ricerca pubblici e privati 

Scuole e agenzie formative 

Normativo-istituzionale 

Autorità di regolazione nazionali e locali 

Enti Locali (Comuni, Provincia, Regione) 

Enti di controllo ambientale, in particolare A.R.P.A. 

Aziende Sanitarie Locali 

Altre entità della Pubblica Amministrazione 

Organismi di normazione (es. ISO, IEC, UNI) 

Socio-ambientale 

Popolazione in generale 

Popolazione adiacente agli impianti ASP S.p.A 

Associazioni ambientaliste 

Media 

Comitati di cittadini 

Generazioni future 



Analisi del contesto interno 
 

INFORMAZIONI SU ASTI SERVIZI PUBBLICI S.P.A.  

• ASP è un gestore di servizio pubblico industriale della tipologia multiservizi per i Settori Idrico, Ambiente, Energia, Servizi Cimiteriali e Trasporti che 
svolge altresì una serie di servizi, come operatore nel libero mercato, sul territorio del comune di Asti e altri comuni limitrofi, a favore di Comuni, 
Aziende e privati cittadini.   

• ASP è una società per azioni a prevalente capitale pubblico locale (partecipata per il 55% dal Comune di Asti e per il restante 45% del capitale sociale 
dalla società Nord Ovest Servizi S.p.a.), che (così come precisato nell’art. 1 dello Statuto), nasce a seguito di trasformazione, a norma dell’art. 115 del 
D.lgs. 267/2000, dell’Azienda Speciale del comune di Asti «A.S.P.  - Azienda Servizi Pubblici».  

• Cenni ulteriori sulla storia della Società sono rinvenibili al seguente link: www.asp.asti.it/azienda-asti/ 

• In un’ottica di costante miglioramento, ASP ha ottenuto da Rina Services S.p.A le certificazioni UNI EN ISO 9001:2015, emblematica del percorso di 
miglioramento degli standard produttivi e di soddisfazione del cliente/utente e ISO 14001:2015 attestante il raggiungimento ed il mantenimento di 
elevati livelli qualitativi e funzionali relativi al sistema di gestione ambientale, in particolare specificando i requisiti più importanti per l’identificazione, il 
controllo e il monitoraggio degli aspetti ambientali. 

• Il numero di clienti serviti nel 2019 (ultimo dato disponibile ad oggi, per chi scrive)  è stato di 1088 a cui si aggiunge la popolazione servita del servizio 
idrico (più di 75.000). Quasi la totalità dei clienti risiede in Piemonte e in particolare in provincia di Asti. Solo un centinaio risiedono fuori dalla Regione. 

• Il volume d'affari dell’anno 2020 è pari a Euro 37.553.832. 

• Il capitale sociale è pari a Euro 7.540.270. 
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PARTECIPAZIONI RILEVANTI 

L’Azienda ha due partecipazioni rilevanti: 

• ASP partecipa per il 25% al capitale sociale della società S.I.A.M. S.c.a.r.l., società consortile con durata sino al 31/12/2030 di 
coordinamento dei Gestori del Servizio Idrico Integrato sul bacino d'Ambito di cui all’A.T.O. N. 5; 

 

• ASP partecipa per il 38% al capitale sociale della società A.E.C. S.p.A., società con durata sino al 31/12/2050, sub-concessionaria del 
servizio di teleriscaldamento e di illuminazione pubblica per il Comune di Asti. 

 

I dettagli sul punto sono rinvenibili al seguente link: 

 https://www.asp.asti.it/wp-content/uploads/2020/09/4TabPartecipate_01092020.pdf 

Risultano, poi, altre partecipazioni della Società, che comunque esulano da quelle indicate all’art. 22, co. 1, lett. b), D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i. 
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Analisi del contesto interno 



I SERVIZI  

• ASP come meglio precisato dall’art. 3 dello Statuto, organizza, gestisce ed esegue in proprio o per conto di terzi, i seguenti servizi suddivisi in 
altrettante Business Unit (supportate dalle Funzioni di Staff) 

• BU Servizio Idrico Integrato: captazione; adduzione; trattamento acque destinate al consumo (sia esso: umano, tecnologico, civile o 
produttivo); collettamento acque reflue (compreso di spurgo, pulizia e mantenimento di collettori e fognature e, infine, del trattamento 
depurativo delle stesse); realizzazione opere ed impianti necessari per la prestazione del servizio. 

• BU Igiene Urbana: gestione servizio raccolta, trasporto e smaltimento rifiuti urbani (spazzamento, pulizia e diserbo di aree pubbliche, 
nonché manutenzione delle stesse più eventuale rimozione neve; realizzazione opere ed impianti necessari per la prestazione del servizio); 
raccolta, stoccaggio, trattamento e smaltimento di rifiuti speciali anche pericolosi (compreso il servizio di riciclaggio degli inerti; 
realizzazione bonifiche ambientali; realizzazione opere ed impianti necessari per la prestazione del servizio); erogazione servigi igiene e 
salubrità urbana (compresa la disinfestazione, derattizzazione, trattamenti antiparassitari e antipolvere di aree e strade pubbliche). 

• BU Trasporti e Mobilità: servizi di trasporto pubblico di persone (sia per conto proprio che per conto terzi); servizi di noleggio con 
conducente; servizi di gestione della sosta a pagamento; servizi di rimozione forzata e blocco veicoli; manutenzione automezzi; realizzazione 
opere ed impianti necessari per la prestazione del servizio.  
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Analisi del contesto interno 



I SERVIZI  

• BU Servizi Cimiteriali: Gestione attività cimiteriali e funerarie (comprensive di trasporto funebre); Servizio di cremazione;Realizzazione 
opere ed impianti necessari per la prestazione del servizio; Illuminazione votiva nei cimiteri . 

• BU Energia*: distribuzione ed erogazione di gas (nonché produzione, estrazione, acquisto, trasporto e trattamento dello stesso; 
realizzazione opere ed impianti necessari per la prestazione del servizio); produzione, trasporto, distribuzione, acquisto e cessione di 
energia elettrica; nonché realizzazione opere ed impianti necessari per la prestazione del servizio; realizzazione e gestione impianti per il 
teleraffreddamento, teleriscaldamento e produzione combinata di calore ed energia elettrica; nonché realizzazione e gestione reti di 
distribuzione del calore ed energia elettrica per tutti gli usi; illuminazione pubblica (compresi i sistemi semaforici; realizzazione opere ed 
impianti necessari per la prestazione del servizio).   

• In virtù delle prestazioni e dei servizi pubblici resi, ASP è sottoposta al controllo da parte dell’Ente di Gestione d’Ambito “Astigiano 

Monferrato”, dell’ARERA, dell’ART e del Comune di Asti.  

 

*Si precisa che tali attività sono svolte da Asti Energia e Calore S.p.a. (AEC). 
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ORGANIZZAZIONE  

L’organizzazione di ASP si 

articola in Business Unit che 

si occupano direttamente 

della gestione dei servizi, 

oltre alle Funzioni di Staff a 

supporto delle B.U.  

Attualmente le B.U. sono:  

 Igiene Urbana;  

 Servizi Cimiteriali; 

Servizio Idrico; Trasporti 

e Mobilità; 

 Energia. 

 

 

 

 

 

 
Organigramma aggiornato al 

14/2/2022 

 

Totale dipendenti: 358 
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Analisi del contesto interno 

PERSONALE (dati al 31/12/2021) 

Il numero totale di dipendenti al 31/12/2020 era pari a 351 unità. Le tabelle riepilogano i dati di dettaglio. 
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Dirigenti Quadri Impiegati 

  

 

Operai 

  

Totale 

Uomini 3 3 35 260 301 

Donne  0 2 39 12 53 

Totale 3 5 74 272 354 

  A tempo 

indeterminato 

A tempo 

determinato Assunzioni obbligatorie Apprendisti Stage -Tirocini 

Uomini 292 4 10 6 0 

Donne 47 2 5 3 0 

Totale 339 6 15 9 0 



Analisi del contesto interno 

RUOLI E RESPONSABILITA’  

34 

Framework  
di gestione  
del rischio 

Organi di 
indirizzo 
politico 

RPCT 

Dirigenti 

ODV Strutture  
con dati              

(es. Uff RU e 
Legale) 

Audit  interno 

Dipendenti 

Sistema Gestione 
Qualità e 
Ambiente 

• L’ efficacia   del  sistema di gestione del rischio corruttivo  è  
strettamente  connessa  al contributo attivo di tutti gli 
attori all’interno dell’organizzazione. 
 

• Oltre al ruolo del RPCT, ben definito dalla normativa di 
riferimento, tutti gli attori aziendali hanno un 
coinvolgimento attivo nella mappatura dei processi, nella 
valutazione del rischio, nella definizione di misure di 
prevenzione e mitigazione ed, infine, nella loro attuazione. 
 

• Il sistema di gestione del rischio corruttivo di ASP   richiede 
trasparenza e condivisione delle informazioni, 
collaborazione ed, a tendere, l’inserimento di obiettivi 
aziendali condivisi tra BU e Funzioni sulla gestione e la 
mitigazione del rischio.  
 

• Si tratta di un percorso strategico ed operativo che coniuga 
esigenze di compliance alla normativa di riferimento e di 
buon governo. 



Mappatura dei processi 
METODOLOGIA DI MAPPATURA DEI PROCESSI – Anno 2020 e Anno 2021 

La metodologia di mappatura dei processi è stata riprogettata completamente e messa in campo per la definizione del 
Documento di Pianificazione e Gestione 2021-2023.  In tale occasione sono state rafforzate le sinergie tra il MOG 231/01 
Parte Speciale, il Sistema di Gestione della Qualità e dell’Ambiente ed il DPG stesso per raccordare gli elementi 
convergenti, assicurare coordinamento nell’uso degli strumenti operativi, evidenziare inefficienze e ridondanze e porre le 
basi per un’efficace integrazione dei diversi sistemi aziendali. 

La mappatura dei processi così svolta nel corso del 2020, che si propone in modo invariato nel presente DPG si è 
articolata in tre fasi: identificazione dei processi, descrizione e rappresentazione.  

Il RPCT ha governato l’intero processo sopra indicato con la partecipazione dei diversi referenti aziendali descritti nella 
sezione «Analisi del Contesto Interno (Ruoli e responsabilità)». L’identificazione dei processi da mappare è avvenuta 
partendo dai processi mappati dal MOG 231/01 Parte Speciale, integrati con i processi identificati nella normativa come 
appartenenti ad aree di rischio corruttivo.  Sono stati in tal modo identificati oltre 70 processi non ridondanti, a cui è 
stata applicata la metodologia di mappatura e valutazione del rischio.  

Sulla base delle risultanze di quest’ultima, circa 30 processi sono poi stati descritti e rappresentati in base alla 
metodologia (si veda ALLEGATO 1) e, per ciascuno di essi, sono stati identificati rischi e sono state descritte misure di 
mitigazione del rischio già poste in essere o da porre in essere nel corso dei prossimi anni (si veda ALLEGATO 2).  

Nel corso dell’anno 2021, non si sono svolte interviste mirate a nuove mappature, ma i rapporti dell’RPCT con i soggetti 
apicali è stato costante, sia di persona che attraverso i report trimestrali alla cui compilazione i medesimi sono tenuti e 
non sono emerse criticità legate ad eventuali fenomeni di “corruzione”, neanche nel senso ampio. Nel presente DPG si 
dà atto del monitoraggio effettuato in tal modo da parte dell’RPCT sull’attuazione delle misure introdotte, e nei 
prossimi Documenti saranno descritti e rappresentati altri processi, oltre a continuare il monitoraggio della 
mitigazione del rischio.  
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ELEMENTO 
DESCRITTIVO 
DEL PROCESSO 

SIGNIFICATO 

Denominazione del processo 
Breve descrizione del processo (Es. liquidazione 
patrocinio legale a professionisti esterni) 

Origine del processo (input) Evento che da avvio al procedimento 

Risultato atteso (output) 
Evento che conclude il procedimento e descrizione del 
risultato finale 

Sequenza di 
attività che 
consente di 
raggiungere il 
risultato - le 
fasi 

Descrizione dettagliata di tutte le attività – fasi che 
compongono il processo 

Responsabilità 

Individuazione per il processo nella sua interezza e per 
ciascuna attività – fase i ruoli e le responsabilità di 
ciascun attore 

Strutture organizzative 
coinvolte 

Individuazione di tutte le strutture interne coinvolte a 
qualsiasi titolo nello svolgimento del processo e 
indicazione dell’attività – fase in cui intervengono 

Tempi 
Indicare se sono stati definiti dei tempi per la 
realizzazione dell’intero processo 

Vincoli 
Indicare i vincoli di natura normativa, regolamentare, 
organizzativa che insistono sul processo 

Elementi descrittivi del processo 
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ELEMENTO 
DESCRITTIVO 
DEL PROCESSO 

SIGNIFICATO 

Risorse Indicare le risorse umane, strumentali e finanziarie impiegate 
per la realizzazione delle diverse attività – fasi del processo 

Utilizzo di procedure 
informatizzate di 
supporto 

Indicare se e quali procedure informatizzate sono utilizzate per 
la realizzazione del risultato finale del processo e la loro 
capacità di rendere intellegibile le azioni poste in essere dagli 
operatori 

Attori esterni che 
partecipano al processo 

Indicare eventualisoggetti esterni coinvolti nella realizzazione 
del processo 

Sistema dei controlli e 
tracciabilità 

Indicare  se  esiste  un  sistema  di  controllo  e  tracciabilità delle  
diverse  attività  -  fasi  del  processo  e  di  che  tipo  è (esterno, 
interno) 

Interrelazioni tra i processi Indicare altri processi dell’Amministrazione che 
Interagiscono con il processo 

In merito alla Mappatura contenuta nel DPG 21-23 e, come detto, qui riproposta, si evidenzia che la definizione degli elementi descrittivi del processo è stata 
affrontata tenendo conto degli elementi indicati dalla normativa e dalle linee guida ANAC, oltre che dagli elementi convergenti già mappati nel Sistema di 
Gestione della Qualità e Ambiente.   



Rappresentazione  
dei processi 
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BU UNITA' ORGANIZZATIVA

Descrizione Fasi

Tempi

Vincoli

Attori esterni che partecipano 

al processo

Evento che conclude il processo

PROCESSO

PROVVEDIMENTO MOG

Evento che dà origine al processo

Inserire una breve descrizione del processo

Responsabilità

Strutture organizzative 

coinvolte Risorse

Inserire ciascuna macro fase del processo
Individuazione  per ciascuna attività – 

fase i ruoli e le responsabilità di ciascun 

attore

Individuazione di tutte le strutture 

interne coinvolte a qualsiasi titolo nello 

svolgimento del processo e indicazione 

dell’attività – fase in cui intervengono

Indicare le risorse umane, strumentali e 

finanziarie impiegate per la 

realizzazione delle diverse attività – 

fasi del processo

prova prova prova 

prova prova prova 

prova prova prova 

prova prova prova 

prova prova prova 

prova prova prova 

prova prova prova 

prova prova prova 

Dettati da esigenze aziendali e fatti rispettare dal Resp. della 

funzione del personale di concerto  con gli altri responsabili

Uso di procedure informatiche 

a supporto 

Indicare se e quali procedure informatizzate sono 

utilizzate per la realizzazione del risultato finale del 

processodagli operatori

Indicare i vincoli di natura normativa, regolamentare, 

organizzativa che insistono sul processo

Sistema dei controlli e 

tracciabilità

Indicare  se  esiste  un  sistema  di  controllo  e  

tracciabilità delle  diverse  attività  -  fasi  del  

processo  e  di  che  tipo  è (esterno, interno)

Indicare eventualisoggetti esterni coinvolti nella realizzazione 

del processo
Interrelazioni tra i processi

Indicare altri processi dell’Amministrazione che

Interagiscono con il processo

E’ stata definita una scheda di rappresentazione dei processi che 
faciliti la sinergia tra i sistemi aziendali ed in particolare il MOG 
231/2001 (per raccordare il processo alla procedura MOG) e il 
SGQA. 

Alcuni elementi di rappresentazione dei processi sono 
corrispondenti ad elementi rappresentati nelle procedure del 
SGQA.   

In particolare, l’origine, il risultato atteso e le fasi del processo 
sono allineate alle procedure in uso nel SGQA di ASP. 

Raccordo con MOG 
231/01 

Raccordo con Sistema Di 
Gestione Qualità E 
Ambiente 
 

Elementi di 
rappresentazione del 
processo nel suo 
complesso 
 



Valutazione del rischio 
LA METODOLOGIA DI IDENTIFICAZIONE DEL GRADO DI RISCHIO DEI PROCESSI  

 

La metodologia di identificazione del grado di rischio dei processi di ASP si compone di diversi elementi: 

• La base di partenza è, come detto poc’anzi, rappresentata dai processi identificati come a rischio corruttivo nella Parte Speciale 
del MOG 231/2001, integrata con i processi relativi ad aree rilevanti già indicate dalla normativa e le linee guida del Piano 
Nazionale Anticorruzione. 

• Sono stati identificati nove criteri di valutazione del rischio rilevanti nel contesto di ASP: discrezionalità; coerenza operativa; 
rilevanza degli interessi esterni; livello di opacità del processo; livello di attuazione delle misure di prevenzione; segnalazioni 
e reclami; capacità di far fronte a ruoli e responsabilità e impatti sull’azienda.  

• I referenti aziendali apicali (inteso come AD; Presidente; Dirigenti e Responsabili di Funzioni) hanno valutato il rischio corruttivo 
di ciascun processo, in base ai criteri identificati da ASP attraverso un questionario somministrato ai medesimi. 

• In parallelo, l’RPCT ha valutato il rischio corruttivo di ciascun processo mediante lo stesso questionario. 

• Il grado di rischio di ciascun processo emerso è dato dalla ponderazione della media delle valutazioni dai referenti aziendali e la 
valutazione del RPCT. 

• La pagina  successiva rappresenta il metodo e quelle a seguire le risultanze di tale procedimento. 
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Valutazione del rischio dei processi 
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IDENTIFICAZIONE DEI 
PROCESSI 

 
Parte Speciale MOG 231/2001 

 
Aree rilevanti rischio 

corruttivo da normative 

CRITERI DI VALUTAZIONE DEL 
RISCHIO DI ASP 

 
1. Discrezionalità 
2. Coerenza operativa 
3. Rilevanza degli interessi 

esterni 
4. Livello di opacità del 

processo 
5. Presenza di “eventi 

sentinella” 
6. Livello di attuazione delle 

misure di prevenzione 
7. Segnalazioni, reclami 
8. Capacità di far fronte a ruoli 

e responsabilità 
9. Impatti (organizzativo, 

immagine, reputazione, 
ecc) 

RISCHIO 
 

MEDIA PONDERATA DEL 
RISCHIO ATTRIBUITO DAI 

REFENTI AZIENDALI                   
E DAL RPCT 

VALUTAZIONE 
 

REFERENTI AZIENDALI 
 
 

VALUTAZIONE 
 

RPCT 
 
 



Processi ad 
alto rischio 

RISCHIO PROCESSI 
12,3 Affidamento lavori, servizi e forniture (ciclo passivo) 
12,3 Gestione degli omaggi e delle regalie 
12,3 Affidamento e gestione dei sistemi informativi 
12,3 Gestione del recupero crediti 
12,3 Gestione del servizio Raccolta Rifiuti 
12,3 Selezione, assunzione e gestione delle risorse umane 
12,3 Gestione dei flussi finanziari 
12,3 Predisposizione della contrattualistica (locazioni, capitolati d'appalto, contra 
12,3 Gestione dei rapporti con i clienti (preventivi, offerte, …) 
12,3 Controllo dei pagamenti dei tagliandini di sosta da parte degli utenti 
12,3 Gestione dell'ecocentro 
12,3 Gestione delle morosità (piani di rientro e rateizzazioni) e sospensione del ser 
12,3 Supporto affidamento lavori, servizi e forniture 
12,3 Individuazione e gestione dei rapporti consulenziali 
12,3 Gestione della procedura espropriativa 
12,3 Gestione delle progressioni di carriera e premi di risultato 
12,3 Gestione erogazione del servizio Noleggio 
12,3 Gestione erogazione del servizio e controllo ed analisi acque 
10,9 Acquisto o vendita di immobili 
10,9 Gestione dei rapporti con le PA 
10,3 Formazione, gestione e/o attuazione del business plan e determinazione budget 
10,3 Gestione della manutenzione dei fabbricati 
10,3 Gestione erogazione del servizio Trasporti 
10,3 Gestione erogazione del servizio Parcheggi 
10,3 Acquisto o cessione di partecipazione in altre società 
10,3 Gestione assicurazioni e sinistri 
10,3 Supporto alla predisposizione del bilancio 
10,3 Gestione della rete idrica 
10,3 Supporto alla gestione delle risorse umane (dati di paga) 
10,3 Supporto alla gestione contabile e Societaria 
10,3 Programmazione e controllo dell'attività di TPL 
10,3 Gestione dei processi in materia ambientale 
10,3 Richiesta di finanziamenti o contributi 
10,3 Gestione dei flussi finanziari 
10,3 Gestione del magazzino 
10,3 Predisposizione e gestione del budget di BU 
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Processi a 
medio rischio 

9,3 Gestione  del servizio idrico 

9,3 Magazzino e vendita titoli per il trasporto pubblico direttamente sul mezzo 

9,3 Gestione del tempio crematorio 

9,3 Gestione della cassa contanti 

9,3 Gestione del servizio depurazione e sollevamenti 

9,3 Gestione degli acquisti di beni strumentali all'esercizio della società 

9,3 Gestione contratti forniture e servizi entrata merci e dati rilevanti contabilità 

9,3 Gestione della Salute, Sicurezza ed Igiene sul Lavoro 

9,3 Valutazione della conformità (o meno) della merce entrata in magazzino 

8,3 Gestione del servizio Energia 

8,3 Manutenzione cimiteri e controllo sui servizi esternalizzati (sepoltura, polizia 

8,3 Gestione del SGQA (Sistema Gestione Qualità e Ambiente) 

8,3 Supporto gestione contenzioso 41 



Processi a 
basso rischio 

7,3 Rendicontazione dei finanziamenti pubblici 

7,3 Formazione 

7,3 Tesoreria (flussi di cassa e contanti) 

7,3 Redazione cedolino paga, parte previdenziale e assistenziale 

7,3 Gestione del magazzino (scorte, ricezione merci) 

7,3 Gestione dei conti correnti bancari 

7,3 Gestione degli Immobili della Società 

7,3 Gestione dei processi in materia fiscale 

7,3 Manutenzione veicoli e altri beni a supporto delle attività societaria 

7,3 Gestione dell'acquedotto 

7,3 Esumazione, tumulazione e cremazione 

6,4 Gestione del servizio fognature 

5,3 Partecipazione a gare d'appalto (ciclo attivo) 

5,3 Gestione utenti e protocollo comunicazioni/documenti 

5,3 Gestione dei reclami ed azioni di miglioramento 
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Rappresentazione del rischio 



Rappresentazione del rischio di processo 

Identificazione 
eventi rischiosi 

Descrizione del 
rischio 

Ponderazione 
del rischio 

La rappresentazione del rischio si compone di tre elementi 

• L’identificazione di almeno un evento rischioso (principale)  

• La sua descrizione  

• L’identificazione delle azioni specifiche per la mitigazione del rischio già in essere e di quelle che potenzialmente potrebbero mitigarlo 
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Scheda di 
rappresentazione 
del rischio e 
definizione misure 
di mitigazione 

La scheda consente di visualizzare il processo, 
raccordato alla procedura del MOG principalmente 
collegata, in relazione al/ai rischi principali ed alle azioni 
di mitigazione già presenti o da porre in essere. 

E’ uno strumento di facile lettura a supporto dell’azione 
di ASP e del monitoraggio e riesame da effettuare 
periodicamente.  

 

45 

Indicare la BU

Rotazione/segmentazione dei ruoli

Governo del conflitto d'interessi e pressioni 

esterne

Promozione di comportamento stanrdar e in linea 

con principi di buona fede

Formazione Trasparenza

Regolamenti Semplificazione

Organizzazione

Promozione e sensibilizzazione dell'etica 

professionale

Monitoraggio e controllo

Descrizione

Evento rischioso secondario

Possibii azioni di mitigazione

Organizzazione

Monitoraggio e controllo

Governo del conflitto d'interessi e pressioni 

esterne

Regolamenti Semplificazione

Promozione e sensibilizzazione dell'etica 

professionale

Rotazione/segmentazione dei ruoli

Promozione di comportamento stanrdar e in linea 

con principi di buona fede

Descrizione

Formazione Trasparenza

Possibii azioni di mitigazione

Evento rischioso principale 

Evento rischioso 

secondario 2

Compilazione facoltativa - inserire descrizione

Processo PROCESSO

Procedimento MOG PROCEDIMENTO MOG

BU e unità organizzativa

Indicare l'unità 

organizzativa

Evento rischioso 

principale Compilazione obbligatoria - inserire descrizione



Misure trasversali e  
Misure specifiche 
 Si premette che le misure mitigative del rischio trasversali sono quelle di carattere generale, che  insistono trasversalmente 

sull’organizzazione, al fine di migliorare complessivamente l’azione della Società sotto il profilo della compliance con la 
190/2012;  
 
Le misure specifiche sono quelle adottate in risposta a specifiche criticità 



Misure trasversali 

ASP si è dotata di alcune misure trasversali di trattamento del rischio, alcune delle quali già previste in apposite procedure,  descritte anche 

nella «Sezione Anticorruzione - Misure Integrative per la Prevenzione della Corruzione» del MOG 231/2001. 

Le misure abbracciano aspetti etici, di cultura organizzativa, di trasparenza, di organizzazione e di governo dell’azienda e delle sue relazioni con 

l’esterno. Esse riguardano: 

• CONFLITTO DI INTERESSE 

• FLUSSI INFORMATIVI: OBBLIGO DI COMUNICAZIONE ALL’RPCT E SEGNALAZIONE DI UN ILLECITO (cd. WHISTLEBLOWING) 

• TRASPARENZA ED ACCESSO ALLE INFORMAZIONI 

• INCOMPATIBILITÀ ED INCONFERIBILITÀ PER GLI INCARICHI DI AMMINISTRATORE E PER GLI INCARICHI DIRIGENZIALI 

• PANTOUFLAGE 

 

Nelle schede seguenti  viene descritta ciascuna di tali misure trasversali e si dà atto del relativo monitoraggio avvenuto nell’anno 2021 e 

consistito nel verificare, direttamente dal RPCT quando possibile o attraverso le risultanze fornite dai diretti Responsabili dell’applicazione delle 

misure,   l’osservanza delle misure stesse. 
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Misure trasversali di trattamento del rischio 
 
CONFLITTO DI INTERESSE 

• Ai sensi del PNA 2019 la misura di gestione del conflitto di interessi si  realizza  mediante  l’astensione  dalla  partecipazione  alla  decisione  del 
titolare  dell’interesse  che  potrebbe  porsi  in  conflitto  con  l’interesse  perseguito  mediante  l’esercizio  della  funzione  e/o  con l’interesse di cui 
sono portatori il destinatario del procedimento, gli altri interessati e i contro interessati. La  ratio   della misura va,   quindi,   ricondotta   nel   principio   
di   imparzialità   dell’azione amministrativa e trova applicazione ogni qualvolta esista un collegamento tra il provvedimento finale e l’interesse del 
titolare del potere decisionale.  Peraltro, il riferimento alla potenzialità del conflitto di interessi mostra la volontà del legislatore di impedire ab origine 
il verificarsi di  situazioni  di  interferenza. 

• ASP promuove la cultura dell’astensione al conflitto d’interesse mediante il Codice Etico. Inoltre, il 26/11/20 il CDA ha approvato il «Regolamento 
Operazioni Parte Correlate» (ROPC) che stabilisce le regole per assicurare trasparenza e correttezza per le operazioni con parte correlate, stabilendo 
vincoli procedurali per la gestione di determinate procedure con parti correlate, diversi a seconda del tipo di operazione. Il Regolamento prevede la 
nomina da parte del CDA del COPC, Comitato formato da tre membri indipendenti che vigila sull’osservanza della normativa e sul rispetto delle 
procedure e formulando pareri, vincolanti o meno a seconda della tipologia di operazione. Il COPC inoltre, previa approvazione del CDA, predispone, 
aggiornandolo con cadenza annuale, l’elenco delle parti correlate.  

• ASP, nel proprio Sistema Disciplinare, identifica le relative sanzioni. 
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RESPONSABILI Tutti i dipendenti, i referenti, i dirigenti e i membri del CDA, il Comitato Operazioni Parti Correlate. 

MISURA DI PREVENZIONE Il ROPC prevede che la struttura organizzativa competente e successivamente il COPC effettuino la verifica della correlazione / 
non correlazione dell’operazione da esaminare. Qualora si accerti che si tratti di un’operazione con parti correlate è previsto un 
processo per l’istruzione e l’espressione di un parere sull’approvazione delle operazioni da parte del Comitato medesimo, diverso 
a seconda della tipologia dell’operazione.  

MONITORAGGIO 

DELL’APPLICAZIONE 

 

Esiti del monitoraggio, 

anno 2021 

L’applicazione del Regolamento verrà monitorata dal Comitato Operazioni Parti Correlate. 

 

ALL’RPCT non risultano criticità segnalate dal Comitato Operazioni Parti Correlate 



Misure trasversali di trattamento del rischio 
FLUSSI INFORMATIVI: OBBLIGO DI COMUNICAZIONE ALL’RPCT E SEGNALAZIONE DI UN ILLECITO / WHISTLEBLOWING 

ASP, al fine di ottimizzare il controllo su eventuali criticità, prevede l’obbligo di flussi informativi periodici al RPCT su appositi report trimestrali da parte di 
tutti i soggetti apicali. La procedura è descritta nella «Sezione Anticorruzione - Misure integrative della prevenzione della corruzione» del MOG. Tali report 
sono stati modificati nel corso dell’anno 2021, prevedendo appositi spazi in cui i Referenti relazionano sullo stato di avanzamento delle misure di mitigazione 
del rischio di cui sono responsabili, indicando anche tempistiche di realizzazione, eventuali criticità ed ogni altro elemento ritenuto utile. 

Un’altra misura attuativa del DPG sul tema dei flussi informativi è  rappresentata  dal  whistleblowing,  espressione  con  cui  si  fa  riferimento  al  dipendente  
che  segnala agli  organi legittimati ad intervenire violazioni o irregolarità commesse ai danni dell’interesse pubblico. Tale  istituto, attualmente disciplinato 
dalla L.231/17,  è  stato  introdotto  nel  nostro  ordinamento  giuridico  dall'art.1,  comma  51  della  legge  190/2012,  in  virtù  del  quale  il dipendente  che  
denuncia  all’autorità  giudiziaria  o  alla  Corte  dei  Conti,  o  riferisce  condotte  illecite  di  cui  sia  venuto  a  conoscenza  in  ragione  del  rapporto  di  
lavoro,  non  può  essere  sanzionato,  licenziato  o sottoposto  ad  una  misura  discriminatoria,  diretta  o  indiretta,  avente  effetti  sulle  condizioni  di  
lavoro  per  motivi  collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.Il Consiglio di Amministrazione di ASP ha approvato fin dal 02/02/2017 in 
adempimento volontario agli indirizzi della Determinazione A.N.A.C. N.6 del 28/04/2015, la propria PROCEDURA DI SEGNALAZIONE DEGLI ILLECITI DA PARTE 
DEI DIPENDENTI, revisionata nel corso dell’anno 2021 per allinearla alle recenti evoluzioni normative sul tema della necessità di adozione di almeno un 
canale informatizzato per la presentazione delle segnalazioni, a maggior tutela della riservatezza dell’identità del segnalante.  
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RESPONSABILI Referenti, RPCT 

MISURA DI PREVENZIONE Flussi informativi periodici all’RPCT da parte dei referenti. 

Attivazione del canale informatizzato per le segnalazione degli illeciti (cd Whistleblowing) 

MONITORAGGIO 

DELL’APPLICAZIONE 

 

Esiti del monitoraggio, 

anno 2021 

 

 

A cura del RPCT 
 
I flussi informativi periodici all’RPCT da parte dei referenti sono stati per lo più regolari, e non hanno indicato anomalie o criticità. Si evidenzia, 
tuttavia, che è da migliorare la puntualità da parte di alcuni referenti nella trasmissione dei report, che seppur sollecitati, in alcuni casi non sono 
pervenuti regolarmente. 
 
Non sono pervenute segnalazioni  di illeciti da parte dei dipendenti, né tramite la piattaforma del whistleblowing, né con altre modalità. 



Misure trasversali di trattamento del rischio 
TRASPARENZA ED ACCESSO ALLE INFORMAZIONI  

ASP individua una serie di misure volte a garantire un adeguato livello di trasparenza, descritte nel MOG «Sezione Anticorruzione - Misure 
Integrative per la Prevenzione della Corruzione» che si richiamano qui di seguito: 

• Redazione della Sezione Trasparenza del presente DPG e suo aggiornamento costante, con tutti gli obblighi correlati descritti nel 
«Regolamento interno in materia di Trasparenza» e nella Tabella dei Referenti (si veda Allegato 3); 

• Definizione delle funzioni e nomina del RPCT; 

• Definizione e pianificazione degli obblighi di pubblicazione e conseguente aggiornamento costante del sito istituzionale; 

• Disciplina di attuazione dell’Accesso Civico, mediante il «Regolamento Unitario sugli Accessi» pubblicato sul sito aziendale; 

• Azione di sensibilizzazione e formazione del personale aziendale mediante la condivisione e diffusione del presente piano e dei relativi 
regolamenti e procedure, del Codice Etico e delle presenti misure integrative. 
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RESPONSABILI Referenti, RPCT, soggetti indicati nel Regolamento Unitario sugli Accessi 

MISURA DI PREVENZIONE Redazione della Sezione Trasparenza 

Nomina dell’RPCT 

Costante aggiornamento del sito istituzionale 

Gestione dell’Accesso Civico mediante il «Regolamento Unitario sugli Accessi» pubblicato sul sito aziendale 

MONITORAGGIO 

DELL’APPLICAZIONE 

 

Esiti del monitoraggio, 

anno 2021 

 

 

A cura dei relativi responsabili di ciascuna misura, con monitoraggio da parte del RPCT 
 
Sono stati svolti monitoraggi a campione.  È stato, inoltre, svolto il monitoraggio annuale da parte della struttura analoga all'OIV (individuata, 
in ASP, nel RPCT) sulle specifiche Aree di dati individuate da ANAC. Il livello di adempimento appare buono, i Referenti mostrano  
consapevolezza del ruolo e danno seguito operativo al Sistema adottato, I meccanismi legati alla pubblicazione appaiono rodati e fluidi. 
La gestione dell’Accesso Civico risulta regolare. 



Misure trasversali di trattamento del rischio 
INCOMPATIBILITÀ ED INCONFERIBILITÀ PER GLI INCARICHI DI AMMINISTRATORE E PER GLI INCARICHI DIRIGENZIALI 

Secondo quanto disposto dal D. lgs 39/2013 s’intende per incompatibilità, “l’obbligo per il soggetto cui viene conferito l’incarico di scegliere, a 
pena di decadenza, entro il termine perentorio di 15 giorni, tra la permanenza nell’incarico e l’assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche 
in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l’incarico, lo svolgimento di attività professionali 
ovvero l’assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico”.  Per inconferibilità, “la preclusione, permanente o temporanea, a 
conferire gli incarichi previsti dal presente decreto a coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del 
libro secondo del codice penale, a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da 
pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo 
politico”. 

La misura mitigativa del rischio, con riferimento ai Dirigenti è regolata dalla «Procedura relativa all’incarico di dirigente ai fini di cui al D.Lgs. 
39/2013», revisionata da ultimo nel 2017, che disciplina sia l’inconferibilità, che l’incompatibilità all’assunzione dell’incarico e durante l’incarico  

Con riferimento agli Amministratori vengono svolte verifiche in applicazione del sopraccitato D. lgs 39/2013 attraverso la richiesta di 
autocertificazioni ex DPR  445/2000 e richiesta dei certificati dei casellari giudiziali dei candidati  individuati dai Soci. 
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RESPONSABILI Dirigenti, Ufficio RU, RPCT, soggetti indicati nella «Procedura relativa all’incarico di dirigente ai fini di cui al D.Lgs. 39/2013» 

MISURA DI PREVENZIONE Specifica procedura interna relativa all’incarico di dirigente, sia durante la selezione e prima del conferimento dell’incarico che, con cadenza 

annuale, durante l’incarico dirigenziale. 

Verifiche per incarichi di amministrazione su insussistenza cause di inconferibilità ed incompatibilità 

MONITORAGGIO 

DELL’APPLICAZIONE 

 

Esiti del monitoraggio, 

anno 2021 

 

RPCT 

 

Non sono stati conferiti nuovi incarichi dirigenziali nel 2021, mentre in merito all’incompatibilità dei medesimi si è svolta la verifica annuale 

prevista, che non ha registrato violazioni.  

E’ stata regolarmente attuata nei confronti dei nuovi Amministratori della Società la verifica sulle dichiarazioni concernenti l'insussistenza di 

cause di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi pubblici ex D. Lgs. n. 39/13, che non ha registrato violazioni. 



Misure trasversali di trattamento del rischio 
PANTOUFLAGE 

Si intende per “pantouflage” il “passaggio di funzionari pubblici a società private”.  

Al riguardo, la L. 190/2012 ha introdotto la norma di cui al comma 16-ter dell’art.53, D.lgs. n. 165/01, secondo cui “i dipendenti  che,  negli  ultimi  
tre  anni  di  servizio,  hanno  esercitato  poteri  autoritativi  o  negoziali  per  conto  delle  pubbliche amministrazioni  di  cui  all’articolo  1,  comma  2,  
non  possono  svolgere,  nei  tre  anni  successivi  alla  cessazione  del  rapporto  di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i 
soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti 
in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con 
le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”. 

Risulta utile segnalare il parere esplicativo ANAC 18/02/2015 AG/08/2015/AC, il quale specifica che il pantouflage: ”mira a ridurre il rischio di 
situazioni di corruzione connesse all’impiego del dipendente successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro. Si intende,  dunque,  evitare  che,  
durante  il  periodo  di  servizio,  il  dipendente  stesso  possa  precostituirsi  delle  situazioni  lavorative vantaggiose  sfruttando  la  sua  posizione  e  il  
suo  potere  all’interno  dell’amministrazione  per  ottenere  un  lavoro  presso  il  soggetto privato in cui entra in contatto”. 

In sede di selezione di candidati, ASP richiede a ciascuno di essi di rilasciare una dichiarazione in cui si attesta, ai sensi del  DPR  445/2000 di non 
avere negli  ultimi  tre  anni  di  servizio,  esercitato  poteri autoritativi o negoziali per conto della Pubblica Amministrazione nei confronti di ASTI 
SERVIZI PUBBLICI SPA. 
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RESPONSABILI RPCT, Commissione selezionatrice 

MISURA DI PREVENZIONE Richiesta ai candidati di autocertificazione ai sensi del  DPR  445/2000 

MONITORAGGIO 

DELL’APPLICAZIONE 

Esiti del monitoraggio, anno 

2021 

 

L’applicazione  della  presente  misura  verrà monitorata  in  fase  di controllo  successivo  di  legittimità degli atti, prestando particolare 

attenzione alle segnalazioni che dovessero intervenire. 

 

La misura risulta attuata in ogni procedura di selezione e non risultano criticità o violazioni. 



Misure specifiche di trattamento del rischio, 
monitoraggio e riesame 

ASP ha definito alcune misure specifiche di trattamento del rischio da contestualizzare rispetto al processo e alla natura dello stesso. Le misure 
abbracciano aspetti etici, di cultura organizzativa, di trasparenza, di organizzazione e di governo dell’azienda e delle sue relazioni con l’esterno.  

Esse possono essere utilizzate trasversalmente ovvero applicate ad ambiti limitati dell’azione aziendale. Le misure sono: 

• FORMAZIONE (interventi formativi mirati per rischi specifici);  

• REGOLAMENTI E ATTI AZIENDALI (revisione di regolamenti esistenti o stesura di nuovi documenti);  

• MISURE DI TRASPARENZA (si rimanda alla Sezione Trasparenza del presente documento);  

• ROTAZIONE/SEGMENTAZIONE DEI RUOLI;  

• PROMOZIONE DI COMPORTAMENTO STANDARD E IN LINEA CON I PRINCIPI DI BUONA FEDE;  

• PROMOZIONE E SENSIBILIZZAZIONE DELL’ETICA PROFESSIONALE;  

• MISURE DI ORGANIZZAZIONE; 

• MISURE DI MONITORAGGIO E CONTROLLO; 

• MISURE DI GOVERNO DEL CONFLITTO D’INTERESSI E PRESSIONI ESTERNE.  

Esse possono essere utilizzate singolarmente oppure in combinazione tra loro.  

Per ciascun processo è identificato almeno un rischio principale per il quale vengono definite, monitorate e – a tendere – riesaminate misure di 
mitigazione dello stesso.  

E’ stata definita una scheda per facilitarne la rappresentazione ed il monitoraggio.  
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Consultazione e comunicazione 

In base alle indicazioni dell’Allegato 1 al PNA 2019, secondo cui la condivisione contribuisce a migliorare la conoscenza e la consapevolezza dei 

singoli all’interno dell’organizzazione, “generando un circuito positivo di interazione finalizzata al miglioramento”, è fondamentale pianificare la 

comunicazione ai soggetti interessati delle misure della prevenzione del malaffare programmate ed, in generale, delle  azioni intraprese e 

programmate, nonché dei compiti e delle responsabilità di ciascuno.  

La fase di “consultazione e comunicazione”, da considerarsi trasversale alle altre fasi del processo di gestione del rischio di corruzione, si 

articola in due diverse attività: consultazione e comunicazione.  

CONSULTAZIONE 

Si tratta del coinvolgimento continuo dei soggetti interessati ai fini di reperire informazioni utili per migliorare il sistema di prevenzione della 

corruzione. In particolare,  fermo restando quanto previsto in merito ai Report trimestrali verso l’RPCT, nonchè quanto puntualmente previsto 

in merito al monitoraggio sulle varie misure adottate, il processo di gestione del rischio si sviluppa secondo una logica sequenziale e ciclica - 

come prima raffigurato schematicamente (pag 18) - in cui alla fase centrale della valutazione del rischio ed il relativo trattamento, si affiancano 

da un lato la fase di consultazione e comunicazione e dall’altro la fase di monitoraggio e riesame del sistema. Sviluppandosi in maniera “ciclica”, 

in ogni sua ripartenza il ciclo deve tener conto, in un’ottica migliorativa, delle risultanze del ciclo precedente, utilizzando l’esperienza 

accumulata e adattandosi agli eventuali cambiamenti del contesto interno ed esterno. 
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Consultazione e comunicazione 

COMUNICAZIONE 

Ai fini relativi alla Comunicazione esterna, il presente DPG è pubblicato sul sito istituzionale di ASP nell’Area “SOCIETA’ TRASPARENTE”, Sezione 

“ALTRI CONTENUTI – CORRUZIONE”, con il MOG ex D.Lgs. 231/01, comprensivo del Codice Etico. Sempre in tale sezione i soggetti interessati 

possono presentare segnalazioni tramite piattaforma whistleblowing, per comunicazioni importanti al fine della prevenzione del malaffare. 

Inoltre, sempre mediante la pubblicazione sul sito istituzionale, ASP informa tutti i soggetti terzi che intrattengano con la Società rapporti di 

collaborazione contrattualmente regolati o che rappresentano la stessa senza vincoli di dipendenza (consulenti e altri collaboratori esterni, 

comunque denominati) in merito all’adozione ed all’aggiornamento del sistema integrato di prevenzione della corruzione. Il RPCT in 

coordinamento con l’OdV, valuterà l’opportunità di fornire a tali soggetti terzi indicazioni ulteriori rispetto a quelle attualmente già in essere, in 

ordine all’accettazione del Codice Etico di cui al MOG 231/01 adottato.  

Per quanto concerne la Comunicazione interna, il presente DPG è trasmesso a tutti i dipendenti attraverso l’apposito sistema di archiviazione 

documentale «Cedolino on line» e messo a disposizione in tutte le bacheche aziendali, previo Ordine di Servizio con cui se ne comunica 

l’adozione e gli eventuali aggiornamenti, e consegnato/illustrato ai dipendenti di nuova assunzione in corso d’anno.  A seguire, fermo restando 

quanto previsto al paragrafo 1.5 del MOG 231/01 della «Sezione Anticorruzione - Misure Integrative per la Prevenzione della Corruzione», si 

svolgeranno appositi incontri con i referenti della struttura organizzativa chiamata ad adottare le misure e che dovrà poi fornire al RPCT le 

evidenze concrete dell’effettiva adozione della misura che per l’illustrazione e la condivisione del Documento. 
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Sintesi valutazione del rischio 
corruttivo  
e pianificazione triennale azioni 
di mitigazione 



Sintesi delle attività svolte di mitigazione del 
rischio corruttivo nel corso del 2021 

57 

ANNO               AZIONI PREVISTE                                 –                                                  AZIONI  SVOLTE 

  
  
  
  
  

  
2021 

  • Valutazione dell’operato della Società  da parte del 
RPCT, anche attraverso colloqui individuali con i 
referenti di processo; 

 
• Aggiornamento del DPG ed applicazione della 

metodologia di Risk Management introdotta con il 
presente DPG 2021-2023 ad altri processi aziendali; 
 

• Revisione e perfezionamento di processi individuati 
come a rischio; 
 

• Formazione e sensibilizzazione del personale nell’ottica 
di una sempre maggiore promozione di comportamenti 
etici e di prevenzione del rischio. 
 

 

 L’operato è stato valutato sia attraverso l’esame dei Report 
trimestrale al RPCT a cui sono tenuti i referenti di processo 
nell’ambito degli obblighi sui flussi informativi, che con colloqui 
individuali con i referenti medesimi. 

 E’ stato aggiornato, con la presente stesura, il DPG, confermando 
il nuovo approccio disegnato dall’All. 1 del PNA 2019, sebbene 
non si sia proceduto alla mappatura di ulteriori processi, poiché il 
2021 è stato caratterizzato - oltre che dalle criticità riconducibili 
alle vicende pandemiche – dal rinnovo dell’intera governance, e 
ciò, come è fisiologico, ha rallentato alcune azioni. 

 La revisione di alcuni processi è in parte avvenuta ed in parte, per 
le motivazioni sopra indicate, ancora in corso o riprogrammata 
per via della necessità di una preliminare analisi conoscitiva 
dell'intero contesto da parte della direzione. 

 Si sono erogati 10 interventi formativi, di cui 5 rivolti all'RPCT, 2 a 
figure apicali di neo-inserimento, 1 ai soggetti apicali di 
sensibilizzazione alla cultura organizzativa mitigativa del rischio ed 
1, sempre ai soggetti apicali, in merito alla nuova misura 
anticorruttiva sulle operazioni con parti correlate. 

  



Pianificazione triennale delle azioni di mitigazione 
del rischio corruttivo 
La pianificazione triennale, considerato che la trasparenza è misura per la prevenzione della corruzione, è unitariamente considerata 

 
ANNO 

 
AZIONI 

 
2022    Valutazione dell’operato della Società da parte del RPCT anche attraverso colloqui individuali con i referenti di processo; 

 Aggiornamento del DPG ed eventualmente  degli Allegati; 

 Prosecuzione della mappatura con metodologia di Risk Management introdotta con il DPG 2021-2023 ad altri processi aziendali 

 Continuazione nella revisione e/o perfezionamento di processi individuati come a rischio già pianificati; 

 Formazione e sensibilizzazione del personale nell’ottica di una sempre crescente promozione di comportamenti etici. 

  

2023    Valutazione dell’operato della Società da parte del RPCT anche attraverso colloqui individuali con i referenti di processo; 

 Aggiornamento del DPG ed eventualmente  degli Allegati; 

 Eventuale prosecuzione della mappatura con metodologia di Risk Management ad altri processi aziendali 

 Eventuale revisione e/o perfezionamento di processi individuati come a rischio; 

 Formazione e sensibilizzazione del personale nell’ottica di una sempre crescente promozione di comportamenti etici. 

  

2024  Valutazione dell’operato della Società da parte del RPCT anche attraverso colloqui individuali con i referenti di processo; 

 Aggiornamento del DPG ed eventualmente  degli Allegati; 

 Eventuale prosecuzione della mappatura con metodologia di Risk Management ad altri processi aziendali 

 Eventuale revisione e/o perfezionamento di processi individuati come a rischio; 

 Formazione e sensibilizzazione del personale nell’ottica di una sempre crescente promozione di comportamenti etici. 
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Trasparenza 



Premessa 

A fronte del dettato normativo, ASP  va inquadrata fra le Società in controllo pubblico, essendo tale rispetto al Comune di Asti ai sensi dell’art. 

2359 c.c. Tale circostanza appunta l’attenzione sulla fattispecie di cui all’Art. 2bis, comma 2, lett. b), D.Lgs. n. 33/2013 sia ai fini 

dell’inquadramento ai sensi della L. 190/2012, che per gli effetti specifici in materia di trasparenza ai sensi del D.lgs. 33/2013. 

Tale approccio è conforme a quanto osservato nel PNA in ordine alle società a controllo pubblico (PNA 2019, pag. 109). 

Il riferimento del citato art. 2bis, comma 2, lett. b), D.Lgs. n. 33/2013 alle società “in controllo pubblico” da parte di Pubbliche Amministrazioni, 

ai sensi dell’art. 2359 c.c., in ragione del richiamo al T.U.S.P., richiede un approfondimento con riferimento alla peculiare struttura di ASP. 

La Società, infatti, esprime un P.P.P.I. ove il socio privato di minoranza, a suo tempo scelto con gara, è un partner industriale cui sono affidati 

compiti operativi.  
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Ricognizione delle norme del D.Lgs. n. 33/2013 
applicabili alla Società 
 

Pertanto, occorre individuare quali siano le norme del D.Lgs. n. 33/2013 applicabili ad una Società a controllo pubblico qual è ASP per quanto 
sopra ragionato, in un’ottica di ricerca di “compatibilità” delle disposizioni con la natura e la realtà organizzativa di una Società in Partenariato 
Pubblico-Privato Istituzionalizzato. 

Tale attività ricognitiva è imprescindibile per le seguenti ragioni: 

a) il D.Lgs. n. 33/2013 si riferisce all’intero comparto della Pubblica Amministrazione ai sensi dell’art. 1, 2° co., D.Lgs. n. 165/2001 s.m.i. 
(T.U.P.I.), con il che anche ad organi politici e di servizio settoriali, dettando discipline puntuali che, come tali, sono del tutto inapplicabili alle 
Imprese; 

b) tanto la precedente riforma da parte dell’art. 24-bis L. n. 114/2014 quanto quella ad opera del D.Lgs. n. 97/2016 non affrontano il tema 
esegetico creato, sin dagli esordi dal richiamo da parte del D.Lgs. n. 33/2013 ad un ordinamento di istituti, obblighi ed adempimenti tipici 
della Pubblica Amministrazione in senso stretto e del tutto o parzialmente irriferibili alle Società in generale; 

c) ogni Società conosce una perimetrazione della propria capacità d’agire corrispondente ai confini dell’oggetto sociale dedotto nello Statuto, 
con il che non possono comunque imporsi obblighi che non discendano dall’esercizio di compiti cui la società istituzionalmente sia preposta, 
con il che occorre chiarire, anche alla luce dell’oggetto sociale di ASP, quali siano gli obblighi effettivamente adottabili ai sensi del D.Lgs. n. 
33/2013. 

La presente ricognizione, invariata rispetto a quella contenuta nella precedente pianificazione,  tiene conto, inoltre, dell’Allegato n.1 alla 
determina ANAC 1134/2017 in cui si effettua un vaglio relativo alla compatibilità del regime delle Pubbliche Amministrazioni con le attività svolte 
dagli enti di diritto privato e dagli enti pubblici economici; quanto segue, pertanto, si conforma agli indirizzi espressi nella citata Determina, 
integrando la ricognizione di compatibilità ivi prevista, e al PNA. 
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Capi I, II, III, IV del D.Lgs. n. 33/2013 
 
Per quanto concerne il Capo I, sono applicabili in via di principio e parzialmente gli artt. 9, 10 e 12, nei termini infra esposti. 

Per quanto concerne il Capo II, le norme applicabili in via di principio e parzialmente sono: art. 13, art. 14, art. 15, art. 15-bis, art. 16, art. 17, 

art. 19, art. 20, art. 21, art. 22, art. 23, art. 26 e art. 27, nei termini infra esposti. 

Non è applicabile l’art. 15-ter che afferisce alla pubblicità di amministratori ed esperti nominati da Enti diversi ed Organi Giurisdizionali, non 

assimilabili ad ASP s.p.a. 

Non è applicabile l’art. 18 in quanto deve intendersi riferibile ai dipendenti del pubblico impiego ed alla specifica tematica degli incarichi 

disciplinata nel T.U.P.I. 

Non è applicabile l’art. 28 che afferisce alla pubblicità dei rendiconti di specifici organismi politici, i gruppi consiliari e provinciali. 

Per quanto concerne il Capo III, le norme applicabili in via di principio e parzialmente sono: art. 29, art. 30 e art. 31, nei termini infra esposti. 

Per quanto concerne il Capo IV, le norme applicabili in via di principio e parzialmente sono: art. 32, art. 33, art. 35 e art. 36. 

Per quanto concerne il Capo V, le norme applicabili in via di principio e parzialmente sono: art. 37, art. 38 e art. 40, nei termini infra esposti. 

Non è applicabile l’art. 39 in quanto A.S.P. S.p.A. non svolge attività di pianificazione e governo del territorio. 

Non è applicabile l’art. 41 che riguarda oneri di trasparenza riferiti al Servizio Sanitario Nazionale. 

Non è applicabile l’art. 42 in quanto riferito ad atti di competenza degli Enti di controllo (es. E.G.A., Comune di Asti, etc.). 
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Criteri e  modalità di applicazione delle norme restanti 

1) PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E SOCIETÀ A CONTROLLO PUBBLICO 

Ai fini della Trasparenza, le Società non “sono”, né diventano Pubbliche Amministrazione, ma esclusivamente destinatarie della medesima 

disciplina in quanto compatibile.  

• Il sistema legislativo attuale, come chiarito dal D.lgs. 175/2016 tramite l’art. 1, 3°comma e l’art. 1, 4°comma, affermandosi, da una parte, 

la piena soggettività privata delle Società a partecipazione pubblica e, dall’altra, la specificità delle Società di servizio pubblico rispetto alle 

altre Società a partecipazione pubblica,  porta a concludere che è il Legislatore a chiarire che una determinata disciplina deve applicarsi ad 

un soggetto che ha una ontologia differente. 

• Ove la disciplina della L. 190/2012 e del D.Lgs. n. 33/2013 richiama espressamente istituti ed obblighi previsti precipuamente ex lege nei 

confronti della sola “Pubblica Amministrazione”, i medesimi non possono estendersi alla Società (si pensi, ad esempio, al richiamo di 

norme in materia di Contabilità di Stato e in materia di pubblico impiego ex D.Lgs. n. 150/2009).  

• In secondo luogo, anche quando intervenga una diretta applicazione di norme alle Società, le medesime non possono e non debbono 

cancellare una ontologia del tutto differente o creare nel Cittadino/Utente una confusione circa la natura e i compiti istituzionali di ASP. 
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Criteri e  modalità di applicazione delle norme restanti 
 2) PARERI DEL GARANTE PRIVACY  

• Un secondo criterio applicativo si ricava dalla combinata lettura dei Pareri del Garante Privacy del 07/02/2013, n. 49, (d’ora innanzi: GP n. 

49/2013) e n. 243 del 15/05/2014 (d’ora innanzi: GP n. 243/2014), oltrechè degli ulteriori interventi del Garante in materia di pubblicazioni 

sul web. 

• Il Garante Privacy, infatti, effettua uno specifico distinguo rispetto alla pubblicità funzionale alla trasparenza, in funzione di quanto disposto 

dall’art. 1, comma 1°2, D.Lgs. 33/13, del resto in coerenza con quanto stabilito, dal comma 15 dell’art. 1, primo periodo, L. n. 190/2012. Ai 

sensi dell’art. 1, co. 2, D.Lgs. n. 33/2013, in particolare, la Trasparenza deve essere attuata “nel rispetto delle disposizioni (…) di 

protezione dei dati personali”.Il richiamo ai “dati personali” porta con sé, fra l’altro, il fondamentale obbligo di verificare previamente alla 

pubblicazione se intervenga una specifica norma di legge o di regolamento che preveda la pubblicazione. 

• D’altra parte, come osservato dal Garante Privacy: “da ciò si deduce che tutte le volte in cui nel Decreto Legislativo n. 33/2013 è utilizzata la 

locuzione <<pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente>> -cfr. art. 3,5,7,8,9,10,41,43,45,46 e 48– il riferimento è limitato 

agli <<obblighi di pubblicazione concernenti l’organizzazione e l’attività delle Pubbliche amministrazioni>> contenuti oltreché nel D.lgs. n. 

33/2013 anche in altre disposizioni normative aventi analoga finalità di trasparenza, con esclusione degli obblighi di pubblicazione aventi 

finalità diverse” (Parere Garante Privacy n. 243 del 15/05/2014 sub “Parte Prima 1. Principi e oggetto del <<decreto trasparenza>> (art. 1, 2 

e 3 del D.Lgs. n. 33/2013)”. 
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• In secondo luogo, in generale e con riferimento alla menzione dei “curricula” compiuta all’art. 10 comma 8 lett. c) ed in altri articoli del 

D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i., il G.P. n. 243/2014 raccomanda sub par. 9.a: “Il riferimento del Legislatore all’obbligo di pubblicazione del curriculum 

non può tuttavia comportare la diffusione di tutti i contenuti astrattamente previsti dal modello europeo (rispondendo taluni di essi alle diverse 

esigenze di favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro in vista della valutazione di candidati oppure, nel corso del rapporto di lavoro, per 

l’assegnazione dell’interessato a nuovi incarichi o per selezioni concernenti la progressione di carriera), ma solo di quelli pertinenti rispetto alle 

finalità di trasparenza perseguite. Prima di pubblicare sul sito istituzionale i curricula, il titolare del trattamento dovrà pertanto operare un’attenta 

selezione dei dati in essi contenuti, se del caso predisponendo modelli omogenei e impartendo opportune istruzioni agli interessati (…). In tale 

prospettiva, sono pertinenti le informazioni riguardanti i titoli di studio e professionali, le esperienze lavorative (ad esempio gli incarichi ricoperti), 

nonché ulteriori informazioni di carattere professionale (si pensi alle conoscenze linguistiche oppure alle competenze nell’uso delle tecnologie di 

carattere professionale, come pure alla partecipazione a convegni e seminari oppure alla redazione di pubblicazioni da parte dell’interessato). Non 

devono formare invece oggetto di pubblicazione dati eccedenti, quali ad esempio i recapiti personali oppure il codice fiscale degli interessati, ciò 

anche al fine di ridurre il rischio di cd. furti di identità). Deve inoltre essere garantita agli interessati la possibilità di aggiornare periodicamente il 

proprio curriculum ai sensi dell’art. 7 del Codice [della Privacy: n.d.A.], evidenziando gli elementi di aggiornamento”. 

• Per tali ragioni, anche al fine di evitare possibili furti d’identità, i dati di residenza/domicilio, il codice fiscale e le sottoscrizioni in calce ai 

documenti pubblicati sul sito della Società, in adempimento alle disposizioni dettate dal D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i., saranno oscurati. 
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Criteri e  modalità di applicazione delle norme 
restanti 
 



Criteri e  modalità di applicazione delle norme 
restanti 

3) TUTELA DELLA SALUTE E DELL’ORDINE PUBBLICO  

• ASP è chiamata a contemperare la pubblicità con ulteriori interessi e, in primis, di tutela della salute e dell’ordine pubblico in aderenza 

all’art. 1, 2 co., D.Lgs. n. 33/2013. 

• Alla Società, infatti, specie nella sua qualità di Gestore del Servizio Idrico Integrato, sono riferibili impianti di servizio pubblico, che 

costituiscono siti sensibili di fronte ad una emergenza di tipo terroristico e/o bellico, tanto più dinnanzi ai recenti eventi di tipo terroristico 

che purtroppo danno attualità e concretezza alla minaccia. 
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Adattamento normativo sugli obblighi di 
trasparenza 
 • Art. 9: l’apposita Sezione già collocata nell’home page del sito istituzionale della Società viene nominata “Società Trasparente” e non “Amministrazione 

Trasparente” come indicato nella norma del D.Lgs. n. 33/2013, in ragione del fatto che ASP non è una P.A. e il riferimento alla parola “Amministrazione” 

può anzi indurre in errore il Cittadino/Utente. In tal senso, anche l’ANAC ha suggerito fra le dizioni adottabili, quella di “Società Trasparente”. 

• Art. 10: in merito agli obblighi di pubblicazione previsti nel comma 8, l’obbligo di cui alla lett. a) è assolto mediante la pubblicazione del presente 

documento; l’obbligo di cui alla lett. b) non è applicabile, riferendosi ad istituti ed atti, afferenti il D.Lgs. n. 150/09, estranei ad ASP; mentre l’obbligo di cui 

alla lett. c), riferito a organismi propri per compiti e funzioni alla P.A. e non riferibile ad analoghi ruoli nell’ambito dell’organizzazione societaria, può 

intendersi applicabile con riguardo ai componenti del (diverso) O.D.V. ex D.Lgs. n. 231/01 e s.m.i. 

• Art. 12: Salvo ulteriori indicazioni delle Autorità vigilanti, la norma è applicata mediante la pubblicazione, oltre che del  presente documento: 

 di una selezione delle leggi nazionali e regionali ritenute applicabili alla Società, anche attraverso il collegamento al link di siti web specializzati e di settore; 

 dello Statuto vigente della Società; 

 dei Regolamenti dei settori di servizio pubblico in cui la Società agisce; 

 del Regolamento ex art. 5 del D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i. e degli atti ad esso collegati; 

 del MOG 231/2001 e s.m.i. comprensivo del Codice Etico; 

 gli atti del RPCT relativi ai controlli sull’organizzazione e sull’attività della Società. 

• Art. 13: Relativamente al comma 1 lett. a), si indicano i nominativi dei componenti dell’Organo Amministrativo (“organi di indirizzo politico e di 

amministrazione e gestione”), con l’indicazione della carica sociale (“Presidente”, “Amministratore Delegato”, etc.) e se espressione del Socio pubblico e/o 

privato. Si risponde alle ulteriori richieste della norma, ed in particolare a quelle previste dal comma 1 lett. b) e c), pubblicando l’Organigramma e indicando 

l’Ufficio preposto a ricevere le comunicazioni, oltre che i recapiti di telefono, telefax, posta elettronica ordinaria e PEC della Società. 
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Adattamento normativo sugli obblighi di 
trasparenza 

• Art. 14: Su tale norma si è registrato, sin dagli esordi, un duro contrasto, anche all’interno dell’ANAC., come testimonia la relazione di minoranza rispetto 

alla Delibera n. 144/2014. Sul punto, non è dubbio che fosse corretta la posizione di minoranza, in quanto letteralmente la norma faceva riferimento 

solamente ai soggetti che abbiano avuto un mandato di tipo elettivo (es. Sindaci, Consiglieri Comunali, etc.). In tal senso, valga anche il riferimento all’art. 

13, 1° co., lett. a), ove gli organi di “amministrazione e gestione” sono distinti da quelli “di indirizzo politico”, oltreché il richiamo all’art. 22, 2° co., ultimo 

periodo, D.Lgs. n. 33/2013 per cui nei siti web dell’amministrazione titolare della partecipazione societaria occorre pubblicare il nominativo 

dell’Amministratore ed il relativo trattamento economico complessivo.  

• ASP scelse di pubblicare i dati richiesti nell’art. 14 per tutti coloro che rivestono la carica di Amministratore nella Società, avendo previamente raccolto, in 

ragione del contrasto di cui sopra, le autorizzazioni dei componenti dell’organo gestorio. Il comma 1-bis del novellato art. 14, che più chiaramente estende 

gli obblighi di pubblicazione ai “titolari di incarichi o cariche di amministrazione, di direzione o di governo comunque denominati”, risolve il problema 

interpretativo iniziale circa i soggetti interessati dalla norma, fra cui risultano compresi quelli che rivestono la carica di Amministratore della Società. Ai 

sensi del novellato art. 14, inoltre, nello stesso comma 1-bis gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 1 vengono estesi anche ai “titolari di incarichi 

dirigenziali a qualsiasi titolo conferiti” e quindi ai Dirigenti della Società; mentre non si ritiene compatibile la previsione di cui al comma 1-quinquies 

espressamente riferita ad istituti tipici del pubblico impiego, salvo diverse indicazioni che dovessero giungere dall’Autorità. 
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Adattamento normativo sugli obblighi di 
trasparenza 

• In merito, si condividono i seguenti chiarimenti: a) per atto di nomina deve intendersi: per gli Amministratori, il verbale di nomina da parte 

dell’Assemblea dei Soci, ovvero il verbale di cooptazione ex art. 2386 c.c. dell’Amministratore da parte del CDA; per i Dirigenti, la delibera dell’Organo 

Amministrativo della Società b) per il curriculum vale quanto osservato sub par. III.C.3.1; c) Si pubblica il dato del compenso dei Dirigenti in termini di 

imponibile fiscale, in particolare per la protezione dell’interesse aziendale, tanto più che i Dirigenti hanno un unico compenso che remunera anche 

l’attività prestata sul libero mercato. Non è previsto l’istituto della missione e non si applicano in attesa di soluzione della querelle normativa ulteriori 

dati afferenti la situazione patrimoniale; d) ed e) si ritiene che la norma faccia riferimento alle cariche e agli incarichi che prevedono un compenso con 

oneri a carico della finanza pubblica e deve leggersi nell’ottica di verificare le inconferibilità e incompatibilità ai sensi del D.Lgs. n. 39/2013; f) si rinvia, in 

merito, alla dettagliata spiegazione contenuta nel Parere G.P. n. 243/2014, sub par. 9.b., ove sono chiariti i termini di applicazione della normativa.  

• Con riferimento alla problematica dei dirigenti, preso atto della deliberazione ANAC n. 586 del 26 giugno 2019, si attende il definitivo assestamento 

della normativa. 
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Adattamento normativo sugli obblighi di 
trasparenza 

• Art. 15-bis: Dato atto della sua applicazione, con riferimento al comma 1, lett. b), per la pubblicazione del curriculum vale quanto osservato al par. 

III.C.3.1. 

• Art. 16, 17 e 21: si applicano le indicazioni di cui alla determinazione ANAC n. 1134/2017 

• Art. 19: La norma non è applicabile nel suo tenore letterale, in quanto come società di diritto privato, ASP non utilizza l’istituto di diritto del pubblico 

impiego del “concorso” anche in relazione alla prescrizione di cui all’art.19 D.lgs.175/16. Ciò posto, la Società ha da tempo predisposto nel proprio sito 

web apposita sezione “Lavora con noi” nella quale sono indicate le modalità per l’inoltro della domanda di lavoro ed ha adottato il “Regolamento 

Assunzioni”, pubblicato sul sito web.  

• Art. 20: Il riferimento alla performance è ovviamente relativo ad una precisa normativa del pubblico impiego statale, il D.Lgs. n. 150/2009. Si applicano 

le indicazioni di cui alla determinazione  ANAC n. 1134/2017. 
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Adattamento normativo sugli obblighi di 
trasparenza 

• Art. 22: Sono pubblicati i dati richiesti dall’art. 22 del D.Lgs. n. 33/13 per le Società partecipate da ASP ed è fornito un organigramma delle 

partecipazioni.  

• Art. 23: In attesa di chiarimenti, e dato atto che le lett. a) e c) del comma 1 sono abrogate così come pure il comma 2, la norma si intende applicabile 

secondo le indicazioni della determinazione ANAC n. 1134/2017. Relativamente ai dati di cui al comma 1, lett. b), si crea un link di collegamento alla 

sezione del sito web istituzionale aziendale dedicata ai “Bandi di Gara”.  

• Art. 26 e 27: tenuto conto della natura industriale dell’attività, la norma può intendersi solo con riferimento all’attribuzione di un quid che abbia natura 

liberale di carattere monetario di importo unitario pari o superiore ad € 1.000,00 in ragione dell’art. 26, comma 2. Tuttavia, per liberalità per le quali 

siano preventivamente fissati dalla Società criteri e modalità di accesso alle stesse, la Società pubblicherà i provvedimenti che fissano detti criteri e 

modalità di accesso qualunque sia l’importo unitario della liberalità, in tempo utile a garantire la partecipazione ai soggetti interessati. Si richiama la 

dettagliata spiegazione di cui al par. 9.e. del PG n. 243/2014 con riferimento alla perimetrazione dei dati pubblicabili. 

• Art. 29: in aderenza all’All. 1 della Determina ANAC n. 8/2015 voce 7) Bilancio, che si ritiene sempre adatta e non superata dalla riforma, si intende la 

norma riferita alla pubblicazione dei bilanci consuntivi ai termini dell’art. 2423 c.c., composto dallo stato patrimoniale, dal conto economico e dalla nota 

integrativa. 

• Art. 30: in ragione della segnalata necessità di non fornire informazioni rispetto a siti sensibili a tutela dell’ordine pubblico e della salute pubblica, non si 

pubblicheranno “informazioni identificative” rispetto agli impianti di servizio pubblico riferibili a A.S.P. S.p.A. fatti salvi i riferimenti catastali. 
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Adattamento normativo sugli obblighi di 
trasparenza 

• Art. 31: Considerata la ratio legis e richiamato quanto già detto all’art. 10 (es. OIV), si ritiene che la norma faccia riferimento agli atti del RPCT già richiamati 

nell’art.12; alla relazione al Bilancio da parte dei Revisori Contabili e ai rilievi delle Autorità indirizzati alla Società, fatta in ogni caso salva l’attenzione alla 

privacy secondo il G.P. n. 243/2014. 

• Art. 32: la norma richiede per i Gestori di pubblici servizi, e quindi limitatamente a queste attività, la pubblicazione delle Carte dei Servizi e i documenti 

eventualmente ulteriori collegati ad esse (Customer Satisfaction). Quanto al comma 2, oggi riferito anch’esso ai Gestori di pubblici servizi, si ritiene che 

obblighi alla pubblicazione di un elenco dei servizi erogati, mentre, per quanto attiene ai costi, considerato che si fa riferimento al comma 5 dell’art. 10 

33/13 che, a sua volta, richiama istituti riferibili alla contabilità di Stato previsti solo per la PA, si ritiene di pubblicare il Piano Industriale e i documenti 

relativi alla determinazione delle tariffa dei servizi pubblici. 

• Art. 33: la Società provvede all’adempimento. 
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Adattamento normativo sugli obblighi di 
trasparenza 

• Art. 35: trattasi di norma che si intende riferita strettamente ai rapporti con l’utenza nel contesto dell’attività istituzionale e quindi ai procedimenti 

amministrativi direttamente connessi all’erogazione dei servizi all’utenza -non riguarda invece i tempi di erogazione dei servizi pubblici in sé considerati. 

Così interpretato il comma 1 rinvia all’individuazione ed eventuale razionalizzazione dei modi di comunicazione con l’utenza e dei procedimenti che la 

medesima può attuare con l’indicazione dei mezzi di pagamento. Allo stato ed in attesa di chiarimenti, si pubblica la modulistica in uso alla Società. 

• Art. 36: la norma fa riferimento ad una regola (art. 5 del D.Lgs. n. 82/05 e s.m.i.) direttamente applicabile anche ai gestori di servizi pubblici in parte qua. 

Per ragioni di sicurezza aziendale, ma anche per non generare confusione nell’Utenza che è tenuta ad assolvere ai pagamenti tramite conti correnti (c/c) 

diversi a seconda del servizio reso, non si pubblicano i dati IBAN che, d’altra parte, sono accessibili agli Utenti direttamente interessati in ragione del 

rapporto di servizio e delle sue modalità di esercizio (es. bollette, richieste di pagamento, etc.). 

• Art. 37: la norma si sovrappone parzialmente all’art. 23, co. 1, lett. b) D.Lgs. n. 33/2013. La società provvede in merito. 

• Art. 38: la norma deve essere letta con riferimento anche all’oggetto sociale di A.S.P. S.p.A. e quindi con riferimento alle opere pubbliche da effettuarsi in 

relazione al servizio pubblico affidato. In tal senso, sono forniti i dati relativi all’azione nel settore idrico. 

• Art. 40: le norme qui richiamate sono applicabili ai gestori di servizi pubblici in quanto tali e quindi di diretta applicazione indipendentemente dal D.Lgs. n. 

33/13. ASP fa propri i casi di esclusione della pubblicazione di cui all’art. 5 D.Lgs. n. 195/2005. 
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Modalità e strumenti per la pianificazione – misura 
organizzative in materia di trasparenza 

Le misure per garantire un adeguato livello di trasparenza in ASP sono identificate nelle seguenti: 

1. L’adozione, l’attuazione e l’aggiornamento costante del presente documento e degli obblighi di pubblicità ivi menzionati o sopravvenuti 

anche in ragione di normative diverse dal D.Lgs. n. 33/2013; 

2. L’attribuzione delle funzioni di vigilanza al RPCT nominato, con correlata individuazione della struttura di ausilio per la cura ed il 

monitoraggio dei flussi comunicativi e la cura delle istanze di accesso civico; 

3. L’adeguamento e l’aggiornamento costante del sito web istituzionale mediante adempimento degli obblighi di pubblicazione di cui al 

D.Lgs. n. 33/2013; 

4. L’azione di sensibilizzazione del personale aziendale; 

5. La cura del rapporto con gli utenti e la società civile. 
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Ruolo del RPCT e Sistema dei Referenti 

• Sotto il profilo dell’adempimento, preso atto dell’indirizzo dell’ANAC di cui alla determinazione n. 1134/2017, ASP ha nominato RPCT una 

persona fisica individuata tra il personale della Società. Tale scelta indotta ha comportato la necessità di individuare una modalità di dialogo 

fra l’ODV ed il RPCT, delineata a termini di regolamento della Società, che peraltro in nessun caso individua una condivisione di ruoli e 

responsabilità fra le due figure ma è funzionale ad un flusso comunicativo costante. 

• I compiti del RRPCT sono previsti dal D.Lgs. n. 33/13 e precisati nel «Regolamento Interno in materia di Trasparenza». 

• Per l’espletamento di tale separata funzione, il RPCT è destinatario di un apposito e separato mandato e di uno specifico budget, che verrà 

fissato all’interno del budget aziendale, oltre che di potere sanzionatorio.  

• Il RPCT nella sua attività di monitoraggio degli adempimenti di trasparenza è supportato da un sistema di Referenti, che svolgono funzioni di 

ausilio dell’Organo, e ai quali sono rimessi i compiti di cui all’art. 10, comma 1, D.Lgs. n. 33/2013. In ASP essi coincidono, per lo più, con i 

Dirigenti e/o con i Responsabili delle Funzioni di Staff, ciascuno relativamente agli adempimenti attinenti le proprie competenze; nonché, 

quantomeno nella funzione di Responsabile del Procedimento in materia di acquisti, anche con l’Amministratore. Tale misura, peraltro già 

prevista nelle pianificazioni precedenti di ASP, è finalizzata alla responsabilizzazione maggiore delle strutture interne ai fini dell’effettiva 

realizzazione degli elevati standard di trasparenza chiesti dalla normativa. 
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Regolamento interno in materia di Trasparenza 
 Come detto, è stato predisposto il “Regolamento interno in materia di Trasparenza”, in cui sono state individuate una serie di misure 

organizzative che prevedono, fra l’altro: 

• Lo Status del RPCT e dei Referenti; 

• Il raccordo puntuale di ciascun Referente ad una specifica area di dati, informazioni e documenti oggetto di pubblicazione ai sensi del 
D.Lgs. n. 33/2013 in ragione dell’attività di competenza (si veda Allegato 3); 

• Le modalità di coordinamento dei Referenti; 

• La previsione di una programmazione degli obblighi di adeguamento nel rispetto imprescindibile dei termini di legge e, in via 
subordinata, della prassi aziendale; 

• Previsione e frequenza di emanazione di una relazione del RPCT all’Organo Amministrativo in ordine allo stato di attuazione degli 
obblighi e la segnalazione di ogni criticità e attività correlata;  

• Previsione di un rapporto con cadenza semestrale di ciascun Referente con riferimento all’aggiornamento dei dati relativi alla 
pubblicazione obbligatoria di competenza di ciascuno ed eventuali criticità; 

• La possibilità di verifiche a campione e puntuali con riferimento all’area di competenza del singolo Referente; 

• Le modalità di esercizio del potere sanzionatorio mediante richiamo al MOG 231/2001; 

• La ricognizione e le modalità di esercizio dell’obbligo di segnalazione ex D.Lgs. n. 33/2013. 
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Accesso Civico -  Sensibilizzazione e formazione 
del personale - Rapporto con la società civile 
  

La Società ha provveduto fin dal 2018 all’adeguamento del «Regolamento unitario degli Accessi» alle attuali previsioni normative, che ove non 

oggetto di regolamentazione puntuale si intendono richiamate ed applicate nella loro totalità. Esso è distribuito a tutti i dipendenti e 

pubblicato interamente sul sito web istituzionale societario. 

Si è previsto di sottoporre per conoscenza ed accettazione il “Codice Etico”, una volta aggiornato, a tutto il personale aziendale. A tal proposito, 

si prevede che ai dipendenti e ai collaboratori/consulenti/professionisti incaricati dalla Società sia data comunicazione della pubblicazione del 

“Codice Etico” tramite il sito istituzionale, affinché ne prendano atto e ne osservino le disposizioni o con mezzi alternativi. Il documento verrà, 

altresì, consegnato ai nuovi assunti, ai fini della presa d’atto e dell’accettazione del relativo contenuto. Analogamente si procede col 

“Regolamento interno in materia di Trasparenza” sopraccitato.  

E’ poi prevista una specifica formazione per i Referenti, di volta in volta estesa a certuni dipendenti, maggiormente coinvolti nell’esecuzione 

degli adempimenti normativi o di neo inserimento, con la partecipazione a sessioni e/o corsi di formazione espletati da professionisti esperti 

nelle materia. 

La cura del rapporto con la società civile non può prescindere nella sua modellazione dal fatto che il gestore di servizio pubblico, come ASP., ha 

un continuo rapporto con il Cittadino-Utente, con il che i canali di informazione e contraddittorio sono aperti per ogni attività in cui si esprime 

la missione di servizio pubblico perseguita dalla Società.  
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Allegati 


